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LA FIGURA DI MICHELE MAYLENDER  
E LA SUA STORIA DELLE ACCADEMIE D’ITALIA 
 
                                                                     GIOVANNI STELLI - EMILIANO LORIA 
 
 
Sommario:1. Le ragioni di un oblio. – 2. Michele Maylender: dalla nascita alla fonda-
zione del Circolo Letterario. – 3. L’Associazione Autonoma fiumana. – 4. Sulla genesi 
della Storia delle Accademie italiane. – 5. La Storia delle Accademie nell’Archivio Museo 
Storico di Fiume della Società di Studi Fiumani. – 6. Le Accademie della Venezia 
Giulia, di Fiume e della Dalmazia. – Appendice. 
 
 
Abstract: The article reconsiders Michele Maylender (Fiume, 1863–Budapest, 1911), 
restoring him to the history of Fiume’s municipal autonomy and Italian cultural iden-
tity beyond nationalist frameworks. It traces his political role, his intellectual forma-
tion and the genesis of his monumental Storia delle Accademie d’Italia. The archival 
section examines the Maylender fonds preserved by the Società di Studi Fiumani, hi-
ghlighting manuscripts, notebooks, correspondence and preparatory materials that 
document the making of the work. In the appendix, the authors bring into focus the 
Adriatic dimension embedded in Maylender’s survey, as shown by his census of the 
academies of Venetia Julia and Dalmatia. 
 
Keywords: Michele Maylender; Fiume/Rijeka; Italian academies; archival fonds 
 
 
 
1. Le ragioni di un oblio  
 

L’oblio in cui sono cadute la figura e l’opera scientifica di Michele 
Maylender è veramente singolare. A Fiume, dove era nato nel 1863, Mi-
chele Maylender fondò nel 1896 l’Associazione Autonoma, che divenne im-
mediatamente il più importante partito politico cittadino, e della città quar-
nerina fu podestà per ben sei volte dal 1897 al 1901. Eppure nella 
odonomastica dell’attuale Fiume-Rijeka, politicamente appartenente alla Re-
pubblica di Croazia, non c’è nemmeno un vicolo che ne ricordi il nome1, a 
conferma di quel vero e proprio urbicidio2 di cui la città è stata vittima, come 
altre città dell’Europa orientale nel corso del XX secolo.  

1 Cfr. Giovanni Stelli, L’evoluzione della toponomastica nelle terre di confine: il caso di Fiume, in 
Guida d’Italia del Touring Club Italiano – Le tre Venezie, vol. I La Venezia-Giulia nelle guide sto-
riche del Touring Club Italiano. Copia anastatica commentata dei volumi storici: 1920-2020, a 
cura di Giuseppe de Vergottini e Emanuele Bugli, Associazione Coordinamento Adriatico su 
concessione di Touring Club Italiano T.C.I., Trento-Verona 2020, pp. 65-96. 
2 Il termine è stato coniato negli anni Novanta del secolo trascorso in relazione al conflitto di-
vampato nei territori dell’ex Jugoslavia; cfr. Francesco Mazzucchelli, Urbicidio. Il senso dei 
luoghi tra distruzioni e ricostruzioni nella ex Jugoslavia, Bologna 2010, Bononia University Press.
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Maylender fu non solo un politico di rilievo, ma anche, e forse soprat-
tutto, un ricercatore ed uno studioso di grande valore, autore di un’opera mo-
numentale, frutto di lunghi anni di ricerche e di studi, la Storia delle Acca-
demie d’Italia, pubblicata postuma a Bologna nel 1926 dall’editore Cappelli. 
La Storia delle Accademie di Maylender costituisce tuttora un’opera fonda-
mentale di riferimento; eppure nel Dizionario biografico degli Italiani – che, 
pubblicato dall’Istituto dell’Enciclopedia Italiana (Treccani) in cento volumi 
a partire dal 1960, comprende circa 40.000 biografie di italiani illustri dal V 
secolo all’età contemporanea – a Maylender non è dedicata una voce speci-
fica. Del resto, se nel Dizionario suddetto una voce è dedicata allo storico trie-
stino Pietro Kandler (1804-1872), ignorato, come Maylender, è lo storico fiu-
mano Giovanni Kobler (1811-1893) a conferma che, nonostante Dante 
ponesse notoriamente a Fiume, nel golfo del Carnaro, il confine dell’Italia 
linguistica e culturale, la produzione culturale in lingua italiana al di là di 
Trieste continua ad essere sostanzialmente trascurata3.  

Il lungo silenzio calato su Maylender è stato di recente interrotto da un 
importante Convegno scientifico promosso nei giorni 21-23 novembre 2025 
dall’Accademia Vivarium Novum, centro internazionale di studi umanistici, 
nella sede di Villa Falconieri a Frascati sul tema Le Accademie, luoghi di rin-
novamento e libera ricerca. In memoria di Michele Maylender (1863-1911). A 
questa iniziativa, di cui abbiamo fornito un ampio resoconto sul Notiziario 
del numero precedente di questa rivista4, ha collaborato la nostra Società 
contribuendo ai lavori con due relazioni, la prima di Giovanni Stelli su La fi-
gura e l’opera di Michele Maylender e la seconda, Note sul fondo archivistico 
“Michele Maylender”presso l’Archivio Museo storico di Fiume a Roma, di Emi-
liano Loria. Il contenuto di queste relazioni, rielaborato ed ampliato, viene 
qui riproposto. 

Ma come spiegare le ragioni dell’oblio che ha colpito la figura e l’opera 
scientifica di Maylender? Indubbiamente ad esso ha contribuito, in partico-
lare nella città natale del Nostro, la devastazione totalitaria prodotta nel se-
condo dopoguerra dal regime comunista dell’allora Repubblica Federativa 
Popolare di Jugoslavia: così come in tutte le cosiddette democrazie popolari 
dell’Europa orientale, l’avvento al potere dei partiti comunisti ebbe tra le sue 
conseguenze una generale e radicale riscrittura ideologica della storia, una 
sorta di «epurazione» culturale di cui furono vittime una serie di personaggi  

4 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

3 “... sì com’a Pola, presso del Carnaro / ch’Italia chiude e suoi termini bagna” (Divina Com-
media, Inferno IX, vv. 113-114). Per quanto riguarda i Fiumani nel Dizionario biografico degli 
Italiani sono presenti solo alcuni personaggi della storia del Novecento ossia Salvatore Bellasich 
(1970) di Sergio Cella (che peraltro ignora i rapporti tra Bellasich e Maylender), Antonio Gros-
sich (2002) di Rita Tolomeo, Riccardo Gigante (2000) di Giuseppe Sircana e Riccardo Zanella 
(2020) di Riccardo Martelli.  
4 Fiume. Rivista di studi adriatici, n. 54, luglio-dicembre 2025, pp. 139-142.
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considerati «reazionari» o comunque non assimilabili a quella linea «demo-
cratica e progressiva» che i comunisti ritenevano di aver portato a compi-
mento impadronendosi del potere statale.  

A ciò bisogna aggiungere che una figura come quella di Maylender do-
veva risultare se non incomprensibile, di certo difficilmente assimilabile negli 
schemi consueti anche da parte di tendenze storiografiche del tutto estranee, 
se non ostili, al marxismo. Maylender, infatti, così come altri politici e intel-
lettuali non solo fiumani, ma anche triestini, istriani e dalmati, si sottrae alla 
polarizzazione nazionalistica Italiani-Slavi. La sua concezione della nazio-
nalità e la sua difesa dell’italianità di Fiume è connotata da una dimensione 
prettamente culturale e non politica, poiché si fonda su una concezione di 
nazione culturale (Kulturnation) che nulla ha a che fare con l’appartenenza 
politica5: per Maylender, e per l’Associazione Autonoma da lui fondata, tute-
lare l’italianità di Fiume non era affatto in contraddizione con l’appartenenza 
politica all’Impero ed era quindi perfettamente compatibile con un convinto 
lealismo asburgico.  

La strenua difesa dell’autonomia municipale – che significava dipen-
denza diretta dal potere centrale senza la mediazione di alcuna provincia o 
regno ovvero la posizione giuridica della città come «città immediata» (un-
mittelbare Stadt) – costituisce il tratto caratteristico della secolare storia di 
Fiume e questa difesa appare sempre storicamente connessa con la tutela 
della sua fisionomia culturale italiana. Le basi giuridiche di questa autonomia 
sono rinvenibili negli Statuti concessi “alla città della Terra di Fiume San 
Vito” da Ferdinando I d’Asburgo nel 1530 e dal Diploma del 23 aprile 1779 
dell’Imperatrice Maria Teresa, che, ponendo fine ad una controversia della 
città col regno di Croazia che ne rivendicava l’appartenenza, ne aveva definito 
la condizione di corpus separatum annesso direttamente al regno d’Ungheria6. 

La difesa dell’autonomia fu sempre accompagnata da una incrollabile 
fedeltà all’Impero: Fiume venne dichiarata “fedelissima” dall’Imperatore Mas-
similiano fin dal 15157 e questa fedeltà, riaffermata costantemente dai Fiu-

5 Per la distinzione tra Kulturnation e Staatsnation v. Friedrich Meinecke, Weltbürgertum und 
Nationalstaat: Studien zur Genesis des deutschen Nationalstaates, München 1908, R. Olden-
bourg; tr. it. Cosmopolitismo e stato nazionale, Firenze 1975, La Nuova Italia. 
6 V. G. Stelli, Storia di Fiume dalle origini ai nostri giorni, Pordenone 2017, Biblioteca dell’Im-
magine, pp. 51 sgg. e 91 (“urbs haec commercialis Fluminensis sancti Viti cum districtu suo, 
tamquam separatum sacrae regni Hungariae coronae adnexum corpus porro quoque conside-
retur, atque ita in omnibus tractetur, neque cum alio Buccarano, velut ad regnum Croatiae ab 
incunabulis ipsis pertinente districtu ulla ratione commisceatur” [questa città commerciale di 
Fiume S. Vito col suo distretto deve essere anche per il futuro considerata come corpo separato, 
annesso alla corona del regno d’Ungheria, e così trattata in tutto e non confusa per alcun ri-
guardo col distretto di Buccari appartenente fin dai suoi primordi al regno di Croazia]). 
7 Giovanni Kobler, Memorie per la storia della liburnica città di Fiume, voll. 1-3, Fiume 1896,  
Stabilimento tipo-litografico fiumano di E. Mohovich, vol. II, p. 129.
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Un giovane Michele Maylender (in piedi) posa nello studio fotografico Carposio di Fiume 
(Archivio Museo Storico di Fiume)

6 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 
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mani nel corso dei secoli successivi, Ottocento compreso, sarà esplicitamente 
ribadita nel programma politico dell’Associazione Autonoma fondata da May-
lender nel 1896.  

Autonomia municipale, identità culturale italiana, fedeltà politica al-
l’Impero: a fondamento di questo trinomio c’era, come si è detto, l’idea tra-
dizionale, le cui origini vanno rinvenute nel Medioevo, di nazione culturale. 
A questa idea, però, si affianca nel corso dell’Ottocento, diventando pro-
gressivamente prevalente, quella di Nazione-Stato (Staatsnation) elaborata 
dall’ideologia del nazionalismo, secondo la quale la nazionalità culturale 
deve di necessità coincidere con l’appartenenza politica: ogni nazione 
avrebbe quindi il diritto e il dovere di costituirsi in Stato e le nazioni non 
ancora assurte a dignità statale, nonché eventuali parti di esse ancora se-
parate dal loro Stato nazionale già costituito, andrebbero considerate come 
«irredente», da «redimere» con ogni mezzo da questa condizione di pretesa 
subalternità. L’obiettivo unificante delle diverse e opposte ideologie nazio-
nalistiche diventava così la dissoluzione degli Imperi plurinazionali, a co-
minciare da quello asburgico considerato dai suoi nemici «una prigione di 
popoli», una dissoluzione che si verificò effettivamente con la vittoria del-
l’Intesa nella Prima Guerra Mondiale.  

Diventano chiare a questo punto le ragioni dell’inattualità e quindi del-
l’oblio di Maylender, rappresentante di una posizione del tutto estranea a 
qualsiasi ideologia nazionalistica. In realtà la concezione culturale della na-
zione, sostenuta da Maylender e dagli autonomisti fiumani, permane tena-
cemente in una parte consistente della cultura italiana nei territori dell’Adria-
tico orientale fino agli anni del primo Novecento. E comprendere il 
significato e la portata di questa concezione non è facile per chi, come la mag-
gioranza degli studiosi, assume o esplicitamente o implicitamente (anche per 
contestarle) le categorie del nazionalismo come quadro di riferimento per la 
concettualizzazione degli eventi. All’interno di questo quadro di riferimento 
protagonisti sembrano essere solo i rappresentanti dei nazionalismi contrap-
posti e coloro che, come i socialisti, al nazionalismo si oppongono in nome 
dell’internazionalismo proletario; coloro invece che in questa categorizza-
zione non rientrano, come i sostenitori dell’idea «anacronistica» di nazione 
culturale à la Maylender, sono destinati, se non alla scomparsa, alla margi-
nalizzazione o anche ad essere ridotti a improbabili «precursori». 

Un esempio di questo tipo di interpretazioni riduttive è proprio la pre-
fazione di Luigi Rava posta in apertura al primo volume della Storia delle Ac-
cademie Italiane di Maylender8. In questo scritto del 1926 – pur prezioso in 
quanto ricostruisce puntualmente la genesi dell’opera attraverso una serie di 

La figura di Michele Maylender e la sua Storia delle Accademie d’Italia         7 

8 Luigi Rava, Michele Maylender e la sua opera sulle Accademie d’Italia, prefazione a M. May-
lender, Storia delle Accademie d’Italia, vol. I., Bologna 1926 sgg., Cappelli, pp. VII-XXIV.
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citazioni tratte dagli scritti pubblicati sul tema nel corso del tempo dallo 
stesso Maylender – l’intellettuale fiumano viene presentato come “un com-
battente fervido per l’autonomia e l’italianità di Fiume”9 e la «Società Filar-
monico-drammatica», di cui Maylender fu presidente, viene sommariamente 
definita “vera fucina di italianità”, col risultato che per il lettore diventa impos-
sibile comprendere la differenza tra l’idea di italianità culturale di Maylender e 
degli autonomisti e quella, politica, sostenuta dai nazionalisti della «Giovine 
Fiume», la società segretamente irredentistica fondata nel 190510. Più in gene-
rale, la lotta secolare della città quarnerina in difesa dell’autonomia municipale, 
di cui si è detto in precedenza, viene presentata come una generica lotta in difesa 
dell’italianità, senza precisarne il significato storico autentico.  
 
 
2. Michele Maylender: dalla nascita alla fondazione del Circolo Letterario 
 

Michele Maylender nacque, come si è detto, a Fiume l’11 ottobre 1863, 
da Michele, ebreo ungherese, e da Giovanna Rasum, fiumana italiana11. Il 
padre, nato nel 1823 a Körmend come Simeone/Simon (e scomparso nel 1894 
a Orehovica in Croazia), si era convertito alla religione cattolica ed aveva ri-
cevuto il battesimo a Veglia nel marzo 1844, all’età di ventun anni, modifi-
cando il nome originario in Michele. Anche la grafia tedesca del cognome 
Mayländer venne, in una data imprecisata, italianizzata in Maylender. 

Un altro ramo della famiglia Mayländer si spostò nello stesso torno di 
tempo dall’Ungheria a Fiume: il fratello di Michele senior, infatti, Maurizio 
(Móric o Mór), nato a Zalalövő nel 1838, risulta deceduto a Fiume nel 1925, 
così come la moglie Anna Stern, scomparsa nel 1916, di cui nel cimitero 
ebraico della città quarnerina è visibile la lapide col nome Anna Mayländer. 
Da Maurizio Mayländer e Anna Stern nacque nel 1866 a Siófok Samuele che 
svolse anche lui, come il cugino Michele, un ruolo significativo nella storia 
di Fiume, in particolare nello sviluppo del movimento socialista, e a Fiume 
scomparve nel 192512.  

8 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

9 Ibid., p. VIII. 
10 Ibid., p. VIII; per altri esempi di questo «fraintendimento» di origine ideologica cfr. Federico 
C. Simonelli, Un telaio dagli innumerevoli fili. La storia delle Accademie d’Italia di Michele May-
lender tra Mitteleuropa, autonomismo e mitografia irredentista, in Fiume. Rivista di studi adriatici, 
n. 47, luglio-ottobre 2022, pp. 71 sg.  
11 Sulla biografia di Michele Maylender v. Salvatore Samani, Dizionario biografico fiumano, 
Dolo-Venezia 1975, Istituto Tipografico Editoriale, voce “Michele Maylender”, pp. 98-102; Emi-
liano Loria, Michele Maylender, politico e letterato fiumano (1863-1911), in Fiume. Rivista di 
studi adriatici, n. 15, gennaio-giugno 2007, pp. 97-104.  
12 Cfr. Ivan Jeličić, Sulle tracce di una biografia perduta: Samuele Mayländer (1866-1925), in Qua-
derni, vol. XXVI, 2015, CRSR (Centro di Ricerche Storiche di Rovigno), pp. 227-269, che for-
nisce una serie di preziose notizie sulla storia delle famiglie Mayländer/Maylender.
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Il processo di acculturazione nazionale e religiosa dei due rami del clan 
Mayländer / Maylender presenta quindi caratteristiche diverse, come risulta 
immediatamente anche dalla diversa grafia del cognome: la famiglia di Sa-
muele continuò a dichiararsi ungherese e di religione ebraica, laddove quella 
di Michele si assimilò senza residui alla società fiumana del tempo, dichia-
randosi di nazionalità italiana e di religione cattolica. Una sorella di Michele 
junior, Edvige, andò sposa ad Antonio Grossich, il futuro presidente del Con-
siglio Nazionale Italiano del 191813.  

Michele Maylender junior dimostrò ben presto una particolare attitudine 
agli studi; così il padre lo iscrisse nel 1874 al ginnasio di Fiume che frequentò 
dalla prima alla ottava classe14. Si iscrisse alla facoltà di giurisprudenza del-
l’Università di Kolosvár per trasferirsi poi a Budapest, dove si laureò nel 1888. 
Ritornato a Fiume, esercitò l’avvocatura, partecipando intensamente alla vita 
culturale e politica della città. 
 

Nel 1893 figurava primo tenente in riserva della regia Milizia degli Honvèd, 
membro della Giunta legale, consulente legale sostituto della Cassa comu-
nale di risparmio, giurato interprete della lingua ungherese presso il regio 
Tribunale di Fiume, presidente della Società Filarmonico-drammatica e 
infine consulente legale della Società Ungaro-croata di navigazione marit-
tima a vapore. L’anno prima, il 15 gennaio 1892, all’età di 29 anni, era stato 
già eletto membro della Rappresentanza municipale di Fiume.15 

 
Erano gli anni del cosiddetto idillio ungherese. Con l’Ausgleich del 12 

giugno 1867 l’Impero d’Austria era diventato Impero austro-ungarico o Du-
plice Monarchia: erano stati creati due Stati distinti con due capitali, 
Vienna e Budapest, uniti dal vincolo dinastico e da tre ministeri – Esteri, 
Esercito e Marina, Finanze – in comune. Nello stesso anno Fiume era tor-
nata di fatto sotto l’amministrazione ungherese, dopo il tormentato pe-
riodo dell’occupazione croata (1848-1867), nel corso del quale la Munici-
palità fiumana si era opposta di continuo e in tutti modi al tentativo di 
incorporare la città al regno di Croazia. Il5 aprile1867 era arrivato nella 
città il Commissario straordinario Ede de Cseh nominato dall’Imperatore 
su proposta del Governo ungherese e il 7 maggio si era svolta una grande 
manifestazione in suo onore “con cortei, fiaccole e grida di Élyen a cui par-
teciparono intorno alle 6.000 persone”16. 

La figura di Michele Maylender e la sua Storia delle Accademie d’Italia         9 

13 S. Samani, Op. cit., voce “Antonio Grossich”, p. 71; I. Jeličić, Op. cit., pp. 233 e 235. 
14 Con l’eccezione della settima che risulta aver frequentato al ginnasio di Capodistria: I. Jeličić, 
Op. cit., p. 233. 
15 E. Loria, Op. cit., pp. 97 sg. 
16 Emidio Mohovich, Fiume negli anni 1867 e 1868, Fiume 1869, Stabilimento Tipo-Litografico, 
pp. 44 sg.; G. Stelli, Storia di Fiume cit., p. 134. 
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10 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

M. Maylender con la moglie Giulietta Venchiarutti
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Tra Fiume – che nella Corona ungarica vedeva la garanzia della sua au-
tonomia municipale e della sua fisionomia culturale italiana contro i propo-
siti annessionistici dei Croati – e l’Ungheria – che considerava la città come 
il suo naturale sbocco marittimo e come “la più bella perla della Corona di 
Santo Stefano” e si apprestava a potenziarne il porto con imponenti investi-
menti straordinari in vista di battere la concorrenza di Trieste – si andò svi-
luppando in quegli anni una singolare sintonia politica e culturale, ben resa 
dal termine “idillio”. Questo clima durò fino agli anni Novanta del secolo: fu-
rono gli anni in cui Fiume si trasformò in una grande città portuale europea, 
gli anni del grande podestà Giovanni de Ciotta che guidò la Rappresentanza 
municipale fiumana dal 1871 al 189617.  

In questo periodo l’autonomia municipale fu confermata e rafforzata 
dallo Statuto della libera città di Fiume e del suo distretto elaborato da una 
Commissione cittadina e approvato dal Governo ungarico e il 7 aprile 187218: 
i confini della “liberà città di Fiume” (il corpo separato) non potevano essere 
mutati (§ 3) e lo Statuto stesso non poteva essere riformato contro il parere 
della Rappresentanza municipale. In tal modo la città avanzava la pretesa di 
costituire una sorta di terzo fattore, quasi sovrano, alla pari con l’Ungheria e 
la Croazia. 

Fu nel corso degli anni Novanta che questa situazione cominciò a mo-
dificarsi profondamente. L’ideologia del nazionalismo, ormai diffusa in tutti 
i paesi europei, esercitava la sua influenza anche sulla politica ungherese: il 
governo di Dezs  Bánffy (1895-1899) promosse, infatti, nei confronti delle di-
verse nazionalità della Transleitania, la parte dell’Impero dipendente dal 
Regno di Santo Stefano, una politica di magiarizzazione, innanzi tutto lingui-
stica. Per quel che riguarda Fiume, la posizione speciale della città definita 
dal succitato Statuto del 1872 venne messa in questione in vari modi: negli 
uffici pubblici furono inviati funzionari magiari ignari dell’italiano, la stampa 
filogovernativa ottenne cospicui finanziamenti, nel 1896 senza alcuna con-
sultazione preventiva della Rappresentanza municipale il Governo introdusse 
leggi volte a limitare il potere della Rappresentanza stessa e ad istituire un 
controllo sull’istruzione pubblica al fine di limitare il carattere italiano delle 
scuole cittadine19. 

È in questo clima di tensione crescente che va collocata la fondazione 
nel gennaio del 1893 del Circolo Letterario. Michele Maylender fu tra i fonda-
tori, insieme a Isidoro Garofolo, Antonio Grossich, Francesco Vio e, tra gli 
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17 Ibid., pp. 157-160.  
18 Ibid., pp. 149 sg.; cfr. Rossella Trimarchi, L’autonomia e l’ordinamento della città di Fiume da 
“corpus separatum” nell’Impero fino alla fine della Prima guerra mondiale, in Fiume. Rivista di 
studi fiumani, n. 14, ottobre 1987 e n. 15, aprile 1988. 
19 Silvino Gigante, Storia del Comune di Fiume, Firenze 1928, Bemporad, pp. 116 e 120 sg.
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altri, anche il cugino di Michele, Samuele Mayländer20. Il Circolo Letterario 
– che aveva come logo la testa giottesca di Dante con la scritta “Onorate l’al-
tissimo poeta” e come scopo istituzionale la difesa e il rafforzamento del-
l’identità italiana della città – divenne ben presto la più importante istituzione 
culturale fiumana: oltre alla pubblicazione di un annuario e all’istituzione di 
una biblioteca circolante, il Circolo negli anni 1893-1914 invitò a Fiume per 
tenervi conferenze i maggiori scrittori, letterati e poeti italiani21.  
 
 
3. L’Associazione Autonoma fiumana 
 

L’introduzione da parte del Governo ungherese nel 1896 delle leggi, di 
cui si è detto in precedenza, volte a limitare il potere della Rappresentanza 
Municipale fu, per così dire, la goccia che fece traboccare il vaso. La tradi-
zionale autonomia municipale veniva attaccata questa volta non dai Croati, 
ma dai «fratelli» ungheresi! Fu così che nello stesso anno Michele Maylender, 
alla testa di un gruppo di giovani seguaci, prese l’iniziativa di dar vita ad una 
nuova formazione politica, l’Associazione Autonoma Fiumana22.  

Il partito liberale filomagiaro, che aveva guidato fino ad allora la città, 
entrò in crisi e nell’autunno 1896 il podestà Ciotta, dopo essere stato in carica 
per ventisei anni, rassegnò le dimissioni. Cominciò allora un lungo braccio 
di ferro col Governo centrale, che vide l’Associazione Autonoma in prima fila: 
il suo presidente Maylender venne eletto podestà per ben sei volte, sfidando 
le manovre ostili del Governo, e la battaglia in difesa dell’autonomia munici-
pale ebbe una voce efficace nel settimanale intitolato, non a caso, La Difesa. 
Il periodico, fondato dallo stesso Maylender il 25 settembre 1898, dovette es-
sere stampato per due anni, fino al 14 gennaio 1900, a Sušak, territorio croato 
sottoposto ad una normativa diversa rispetto a Fiume, e clandestinamente 
diffuso nella città quarnerima23. 

Su questa controversia, che si protrasse fino al 1901, non è possibile qui 
soffermarsi24, ma vale la pena di riportare una dichiarazione di Maylender 
del 1897, in cui la posizione degli autonomisti fiumani è perfettamente sin-
tetizzata: difesa dell’autonomia municipale identificata con la tutela della fi-

12 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

20 I. Jeličić, Op. cit., p. 236, n. 43. 
21 S. Samani, Op. cit., voce “Michele Maylender”, p. 98; G. Stelli, Storia di Fiume cit., p. 172. 
22 Ibid., p. 179. Il termine «autonomo», come aggettivo e come sostantivo, fu sempre d’uso co-
mune a Fiume al posto del più corretto «autonomista». 
23 La Difesa poté essere pubblicata a Fiume a partire dal marzo 1900: fino al 25 settembre dello 
stesso anno uscirono 29 numeri (L. Rava, Op. cit., p. XI, n.1); tra i collaboratori del giornale 
c’era il giovane Riccardo Zanella, che succederà a Maylender nella guida dell’Associazione Au-
tonoma (S. Gigante, Op. cit., p. 131). 
24 V. G. Stelli, Storia di Fiume cit., pp. 181-185; E. Loria, Op. cit., pp. 98 sgg.
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sionomia italiana della città e, nel contempo, lealismo politico nei confronti 
dell’Ungheria che di questa autonomia era stata peraltro fino a qualche anno 
prima il garante.  
 

L’unica fonte e la radice dell’amore che Fiume nutre per l’Ungheria, l’origine 
del patriottismo speciale dei fiumani per la nazione ungarica, devesi ricer-
care esclusivamente ed unicamente nell’autonomia che Fiume gode e che il 
governo rispetta. Se si volesse togliere al Comune di Fiume il diritto di am-
ministrare su base autonoma gli affari municipali, se si volesse togliere la 
lingua italiana, in tal caso l’albero del patriottismo nostro, leso profonda-
mente nelle radici, dovrebbe assolutamente perire. Non si può immaginare 
nei fiumani il patriottismo ungarico disgiunto dall’autonomia.25 

 
Questa era naturalmente la posizione ufficiale della Rappresentanza mu-

nicipale che, dopo il discorso di insediamento a podestà di Maylender pro-
nunciato il 19 febbraio 1897, aveva votato all’unanimità un memoriale di pro-
testa “contro ogni e qualsiasi arbitraria lesione di quei diritti di autonoma 
municipalità e di lingua italiana che in forza di antiche e recenti franchigie 
furono sempre assicurati alla città”26. 

La vertenza ebbe termine nel 1901 con una soluzione di compromesso 
– le richieste degli autonomisti furono parzialmente accolte –, ma proprio nel 
1901, l’anno del suo sesto mandato podestarile, Maylender si dimise dalla ca-
rica per contrasti in seno all’Associazione Autonoma e si ritirò dalla vita pub-
blica per un decennio. In questo periodo si dedicò intensamente ai suoi studi 
prediletti ossia alla redazione di quella storia delle Accademie italiane, di cui 
si è detto e sulla cui genesi ci soffermeremo nel prossimo paragrafo. Continuò 
comunque “ad occuparsi dietro le quinte della vita politica cittadina: abban-
donata la pubblicazione de La Difesa nel 1903, […] ispir[ò] e finanzi[ò] il set-
timanale La Tabacchina”27.  

Ma, se il contrasto con il Governo era stato in qualche modo appianato, 
il clima politico stava mutando anche nella città «fedelisssima», dove i na-
zionalismi contrapposti cominciavano a prendere sempre più piede. Al 2-3 
ottobre del 1905 risale la Riječka rezolucija (Risoluzione di Fiume) promossa 
da Frano Supilo e Ante Trumbič, che auspicava l’annessione della città, 
nonché dell’Istria e della Dalmazia, alla Croazia nella prospettiva di realizzare 
il Triregno di Croazia, Slavonia e Dalmazia, seppure ancora all’interno del-
l’Impero. Nel luglio dello stesso anno era stato fondato, sul modello della 
mazziniana Giovine Italia, il Circolo Giovine Fiume che si presentava come 
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25Cit. in Igor Žic, Breve storia della città di Fiume, Fiume 2007, Adamić, p. 110. 
26 S. Gigante, Op. cit., pp. 125 sg.; R. Trimarchi, Op. cit., p. 47; G. Stelli, Storia di Fiume cit., 
pp. 180 sg.  
27 E. Loria, Op. cit., p. 101.
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un’associazione culturale e ricreativa, ma sosteneva in segreto l’annessione 
di Fiume al Regno d’Italia. La posizione tradizionalista degli autonomisti fiu-
mani, pur restando maggioritaria nella città, era ormai messa apertamente 
in questione e la concezione di nazione culturale a cui gli autonomisti, a 
Fiume come in Istria e in Dalmazia, si ispiravano appariva sempre più ana-
cronistica e inattuale.  

Maylender tornò sulla scena politica nel 1910 in occasione delle ele-
zioni per il deputato di Fiume al Parlamento ungarico. Nelle carte del 
fondo Maylender presso l’Archivio Museo Storico di Fiume, abbiamo rin-
venuto un suo appello a stampa – Egregio Signor Collega! – risalente al 2 
gennaio 1907 e rivolto al “Corpo degli avvocati di Fiume”. Nell’appello si 
richiamava l’attenzione dei colleghi avvocati di Fiume sulla introduzione 
di provvedimenti legislativi stabiliti unilateralmente a Budapest e in parti-
colare sulla “regolazione delle condizioni giudiziarie della Città di Fiume”, 
che avrebbe pregiudicato l’uso della lingua italiana come lingua d’ufficio 
del Regio Tribunale e della Regia Pretura di Fiume. A tal fine si suggeriva 
di presentare un comune appello di protesta, il cui testo riportiamo qui di 
seguito: 

 

Gli avvocati di Fiume 

Fatta da alcuni di essi violenza a quelle personali convinzioni che loro im-
pedirebbero di farsi, in altra occasione ed in altro campo, paladini della 
lingua italiana, – fatta ugual violenza da altri, i quali, sebbene di madre 
lingua ungherese, ritengono tuttavia equo, giusto e pratico che in quanto 
alla lingua d’ufficio dei fori giudiziari di Fiume nulla si muti, – spinti altri 
ancora da intimo e professato personale convincimento, – tutti però consci 
della legalità d’ogni loro ragione e passo, nell’adunanza tenuta quest’oggi 

deliberarono 

I. Costituire l’introduzione della progettata «Legge sulle condizioni giudi-
ziarie della Città di Fiume e suo distretto» e della Procedura Sommaria una 
ingiustificata infrazione dell’Ordinanza Governativa del Presidente unga-
rico dei Ministri, del Ministro ungarico della Giustizia e del Bano della 
Croazia Slavonia e Dalmazia 14 Settembre 1871 N.° 3870 e dell’accordo in 
essa Ordinanza contenuto. 

II. Doversi perciò provvedere onde il Signor Ministro della Giustizia si 
convinca delle ragioni legali e degli inconvenienti che militano contro 
il suo intendimento d’introdurre nella Città di Fiume e suo Distretto le 
menzionate leggi, ed acciò, in omaggio alla legalità ed ai principî co-
stantemente seguiti dai suoi predecessori desista dal proponimento di 
attuarle. 

14 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 
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28 Il documento è conservato in Archivio Museo Storico di Fiume, Fondo Maylender Michele, 
Scatola 2, fascicolo “Appello” (corsivi aggiunti). 
29 E. Loria, Op. cit., p. 103. Sulle circostanze della morte improvvisa di Maylender si veda la 
sintetica ricostruzione in Marco Razzi (a cura di), Salvatore Bellasich (Fiume, 1890 – Salò, 1946) 
in Fiume. Rivista di studi adriatici, n. 54/2025, pp. 91 sg. 

1910: funerali solenni di Michele Maylender a Fiume  
(Archivio Museo Storico di Fiume)

III. D’incaricare i Signori ........... di rendersi interpreti di siffatta delibera-
zione presso il Signor Ministro e di adoperarsi affine egli spassionatamente 
l’esamini e benignamente l’accolga.28 
 
Tornato alla vita politica attiva nel 1910, come si diceva, Maylender 

riuscì eletto, ma morì improvvisamente, a soli 48 anni, il 9 febbraio del-
l’anno successivo a Budapest in una sala del Parlamento.  

 
La notizia provocò a Fiume grande impressione; tutti i giornali cittadini 
non risparmiarono parole di cordoglio, che elogiavano l’illustre concitta-
dino dedito agli studi e alla politica con uguale passione e rigore. Anche 
gli storici avversari politici esaltarono la sua figura di guida nelle battaglie 
politiche e di artefice delle prime vittorie del Partito Autonomo.29 

 
E nella città natale ebbe solenni e affollatissimi funerali. 
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4. Sulla genesi della Storia delle Accademie italiane 
 

Maylender aveva iniziato a dedicarsi alle ricerche sulle Accademie ita-
liane già nel periodo della sua intensa attività politica, come è documentato 
dai numerosi articoli sull’argomento apparsi su La Difesa. Sulle pagine del 
periodico vennero infatti pubblicati non solo diversi suoi studi storici e lette-
rari30, che attendono ancora di essere analizzati, ma anche importanti con-
tributi sul tema delle Accademie e dell’influenza da esse esercitata sulla vita 
culturale delle varie città in cui erano state istituite31. Questi contributi ci 
consentono di ripercorrere in qualche modo il lungo e faticoso lavoro di pre-
parazione della monumentale Storia delle Accademie italiane che vedrà la luce 
ben quindici anni dopo la scomparsa del suo Autore.  

Negli anni Novanta Maylender era stato presidente, come si è detto, 
anche della Società filarmonico-drammatica, fondata a Fiume nel 187232, e fu 
questa esperienza che lo spinse ad interessarsi al tema più generale delle so-
cietà o accademie. Del 1893 è infatti una sua monografia, peraltro non com-
pletata e successivamente ripudiata, su Le Società Filarmonico-Drammatiche 
come mezzo di educazione morale e intellettuale33. Dopo qualche anno, nel-
l’agosto 1900, sempre su La Difesa – precisamente sul n. 22 del 6 agosto 190034 
– Maylender ritorna sull’argomento accademico, illustrando l’impostazione 
della sua ricerca e individuando nel contempo la causa del limitato interesse 
degli “scrittori moderni” al tema delle Accademie:  

16 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

30 L. Rava, Op. cit., p. XII, che elenca una serie di scritti degli anni 1898-1900. 
31 Anch’essi citati e commentati da L. Rava nel terzo paragrafo, L’opera letteraria di Michele May-
lender, della sua prefazione, Op. cit., pp. XII sgg.  
32 La Società Filarmonico-drammatica venne fondata nel 1872 da Emidio Mohovich, Paolo 
Scarpa,il traduttore dall’ungherese Ernesto Brelich, l’ispettore marittimo Heinrich von Littrow, 
il farmacista e letterato Giovanni Prodam e il barone Giorgio Vranyczany, uomo d’affari (G. 
Stelli, Storia di Fiume cit., p. 172). 
33 M. Maylender, Le Società Filarmonico-Drammatiche come mezzo di educazione morale e intel-
lettuale, Fiume 1893, Stabilimento Tipografico Mohovich, bozza inedita. Archivio Museo Sto-
rico di Fiume a Roma, Fondo Personalità Fiumane, f. 21, sf. “Pubblicazioni”. L. Rava, Op. cit., 
p. XII. Lo scritto di Maylender è analizzato da F.C. Simonelli, Op. cit., pp. 66-68.  
34 Vi è una considerazione importante da fare su La Difesa, come fonte storiografica, perché 
Rava nella Prefazione alla Storia delle Accademie commette un errore (o un refuso). Per tutto il 
1899 il settimanale fiumano, che usciva ogni domenica, riporta in alto l’annata “II” e come città 
di pubblicazione “Susak” e non “Fiume”. A partire dal numero di domenica 11 marzo 1900 la 
città di pubblicazione diventa “Fiume”, l’annata diventa improvvisamente “I” e anche il numero 
viene indicato come “N. 1”. Il giornale, tuttavia, ha sempre lo stesso titolo La Difesa. Giornale 
politico – commerciale – letterario. È davvero curioso notare che il primo numero dell’anno 1900, 
in realtà, era già uscito sabato 14 gennaio, portando in apice. come era normale, “A. III” e come 
città di pubblicazione “Sussak” (questa volta con due s). La dicitura “A. III” tornerà solo nel-
l’ottobre del 1900.
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35 La Difesa, n. 24, 22 agosto 1900, cit. in L. Rava, Op. cit., p. XIII. 
36 Ibid., n. 2, 8 ottobre 1900, cit. in ibid., p. XIV.

Come tutte le manifestazioni dell’umana attività, come tutte le istituzioni, 
anche l’Accademia ebbe il suo periodo di fanciullezza, di sviluppo e fiori-
mento e di decadenza. Gli scrittori moderni avranno probabilmente avvisato 
l’Accademia dal lato del suo prostramento e degenerazione alla fine del secolo 
XVIII; io invece ne ho abbracciata l’esistenza intera, l’ho veduta nascere, pro-
sperare ed intisichire e ne ritrassi quindi una impressione ben differente da 
quella sfavorevole che generalmente prevale e che io mi propongo – natural-
mente giusta mia possa – di distruggere rivendicando a favore dell’Accademia 
il posto importantissimo che le spetta quale veicolo di cultura.35 

Occorre pertanto, prosegue il Maylender, esaminare la storia delle Accademie 
a partire dalle loro origini e nel loro sviluppo e “fiorimento”: limitarsi a con-
siderare la loro decadenza finale è un “errore” o piuttosto un “pregiudizio”36.  

Frontespizio del raro opuscolo a stampa di M. Maylender (1893) 
consultabile nella Biblioteca della Società di Studi Fiumani 
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Le fonti disponibili per una storia delle Accademie italiane, minuziosa-
mente elencate e criticate dal Maylender, sono in ogni caso  

 
così poca cosa da scoraggiare dall’un canto coloro che intendessero di col-
mare questa lacuna della storia della letteratura italiana, e da stimolare 
d’altra parte i cultori delle lettere a completare ed estendere quello che altri 
hanno iniziato, tanto più in quanto che da sommi letterati e lettori fu la-
mentata in tempi andati la mancanza di un’opera che, con erudizione e 
ricchezza di notizie avvisasse l’istituzione delle private accademie dal punto 
di vista delle loro origini, sviluppo, attività ed influenze nelle vicende ge-
nerali della letteratura italiana. 37 

 
Segue una considerazione di grande interesse da cui emerge quella con-

cezione di nazione culturale che abbiamo visto essere a fondamento tanto 
della ricerca scientifica quanto dell’attività politica del Nostro: 
 

E qui trovo necessaria una premessa di cui avrei dovuto veramente valermi 
prima di iniziare la pubblicazione di questo modesto mio saggio sulle Ac-
cademie. Il giornale nel quale m’onoro di collaborare ha una missione po-
litica. A Fiume, ed in generale nelle nostre regioni, politica e cultura ita-
liana corrono parallele non solo, ma il predominio della cultura italiana, 
la bellezza e ricchezza naturale della favella di Dante, la nobiltà del senti-
mento, del porgere, dell’agire, imponendosi a tutti, perfino agli avversari, 
contribuiscono quasi di riflesso a far prevalere anche in politica – se non 
per altro, per forza persuasiva del paragone – quell’elemento che segue 
questa nazionalità e cultura, che a loro difesa insorge, lavora, lotta. 
Si è perciò che i solerti collaboratori della «Difesa» hanno avuto, sino dal-
l’avventurosa sua nascita, speciale cura, onde nelle sue colonne venga dato 
anche saggio di qualche, se pur modesta, fatica letteraria. 
Io teneva e tengo in preparazione una «Storia generale delle Accademie 
d’Italia». Intorno a questo argomento lavoro, rubando alla mia professio-
nale occupazione dei ritagli di tempo, da più di otto anni. Il giornale aveva 
bisogno d’un’«Appendice» ed io mi vidi indotto di uscire dalla mia riserva-
tezza con un saggio quasi improvvisato di bibliografia e di letteratura re-
lativa al mio lavoro.38 
 
“La riproduzione delle storie particolari” delle Accademie “fiorite in 

Italia sin dalla seconda metà del XV secolo”, osserva Maylender, “forma per 
me la parte accessoria del lavoro”, che dovrebbe avere come parte principale 
“una storia generale dell’istituzione”. Naturalmente “queste storie particolari” 
sono assolutamente necessarie 

18 Giovanni Stelli - Emiliano Loria 

37 Ibidem, cit. in ibid., p. XIII.  
38 Ibidem.
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perché soltanto la lettura di queste storie può darci la vera idea dell’impor-
tanza dell’istituzione e delle fasi cui soggiacque l’attività accademica […]. 
Oltreciò le storie particolari delle singole Accademie contribuiscono a 
porre in rilievo la vita nella Accademia, la quantità degli illustri soggetti 
che v’erano ascritti, le opere di scrittori di vaglia che nelle Accademie fati-
cavano. Dall’illustrazione particolare delle vicende accademiche si ritrag-
gono anche con somma facilità dei dati importantissimi intorno alla vita, 
abitudini, relazioni di famiglia, studi ed opere d’una gran parte degli scrit-
tori d’Italia, e d’altra parte vi si legge quasi lo spirito dei tempi e l’influenza 
che esso esercitava sugli ingegni, sullo stile, sul modo d’avvisare le opere 
dell’ingegno, sui costumi e sul carattere. E soltanto le storie particolari 
delle Accademie possono farci vedere lo stato e la forma dell’istituzione nel 
corso de’ tempi, cioè il periodo della sua nascita, sviluppo, fiore e deca-
denza con tutte le fasi intermedie.39 

 
La morte prematura impedì purtroppo a Maylender di scrivere non solo 

quella “storia generale dell’istituzione” da lui ritenuta indispensabile, ma 
anche la prefazione all’opera che descrive e analizza “le storie particolari delle 
singole Accademie” italiane. 

Sulle pagine de La Difesa Maylender passa poi in rassegna gli storici delle 
Accademie che lo hanno preceduto. 
 

Il primo scrittore che delle Accademie ebbe ad occuparsi fu il padre Giov. 
Battista ALBERTI, Somasco, il quale pubblicò nell’anno 1639 in Genova 
[…] un «discorso dell’origine delle Accademie pubbliche e private e sopra l’im-
presa degli Affidati di Pavia, dedicato all’illustrissimo Signor Giacomo Filippo 
Durazzo».40 

 
L’Alberti tuttavia, osserva Maylender, “s’intrattiene quasi esclusivamente 

intorno alle Accademie pubbliche, ovverosia università e studi pubblici” e 
soltanto “nella parte seconda dell’opera parla delle accademie private, ma 
quasi incidentalmente”41.  

Vengono poi ricordati il senese Scipione Bargagli, autore di un’opera 
pubblicata nel 1589, e soprattutto il “dotto sacerdote riminese” Giuseppe Ma-
latesta Garuffi, autore di un lavoro fondamentale sulle Accademie pubblicato 
nel 168842.  

Degli storici del XVIII secolo Maylender ricorda Giacinto Gimma e Do-
menico Gisberti, nonché, oltrepassa[ndo] i confini d’Italia”, il tedesco M. Gio-
vanni Jarckio (Johannes Jarkius), “il quale nel 1725 licenziò alle stampe in 
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39 Ibid., n. 4, 22 ottobre 1900, cit. in ibid., p. XV.  
40 Ibid., n. 25, 28 agosto 1900, cit. in ibid., p. XVI.  
41 Ibidem. 
42 Ibid., n. 25, 28 agosto 1900, cit. in ibid., pp. XVIII, XIX.
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Lipsia la prima parte d’una storia delle Accademie d’Italia”43. Di un’opera ma-
noscritta sulla storia delle Accademie italiane di Domenico Gisberti, poeta e 
filosofo muranese, fino ad allora introvabile, Maylender si mise alla ricerca 
e, dopo faticose indagini, riuscì infine a scoprirla nella biblioteca nazionale 
di Venezia. In realtà l’opera, osserva il Nostro, “non è una storia delle Acca-
demie, ma un semplice indice alfabetico o catalogo, in cui il dotto muranese 
andava man mano notando le notizie che gli pervenivano o ch’egli stesso rac-
coglieva sulle singole adunanze letterarie d’Italia”, avendo in animo di com-
pilare una storia delle Accademie che non ebbe il tempo di scrivere44.  

In conclusione l’opera di Maylender sulle Accademie italiane, nonostante 
i limiti segnalati – mancanza di quella storia generale dell’istituzione consi-
derata essenziale dall’Autore e mancanza della prefazione –, limiti dovuti alla 
prematura scomparsa dell’erudito fiumano, è in realtà un’opera originale, 
che non ha significativi precedenti. Sul piano della documentazione il lavoro 
è notevole: lunghi viaggi e prolungati soggiorni in varie città della penisola, 
assieme ad accurate ricerche nelle biblioteche italiane, consentirono al No-
stro di raccogliere notizie su ben 2750 Accademie, sia letterarie sia scienti-
fiche, dal XV al XIX secolo45. 

Maylender avrebbe voluto che la sua opera fosse pubblicata in Italia e nel 
suo testamento dispose che, nel caso di una sua morte prematura, la pubbli-
cazione fosse curata dall’Ateneo Veneto46. L’Istituto, però, non fu in grado, negli 
anni del primo dopoguerra, di assumersi questo compito e fu la vedova del 
Maylender, Giulietta Venchiarutti, che si adoperò per trovare una soluzione. 
La Storia delle Accademie italiane venne così pubblicata a Bologna dal 1926 al 
1930, in cinque volumi per i tipi dell’editore Cappelli e con la prefazione di 
Luigi Rava (1860-1938), docente di filosofia del diritto e di scienza dell’ammi-
nistrazione e uomo politico47. La Venchiarutti, che aveva collaborato alle ri-
cerche del marito, fu in effetti la “coautrice-ombra” della Storia delle Accademie: 
ne “integrò le bozze”, sostenne i costi della pubblicazione con i fondi di famiglia 
e “si dedicò alla […] valorizzazione [dell’opera del marito] fino alla morte, so-
praggiunta nel 1937”. Collaborò con la Venchiarutti Salvatore Bellasich: as-
sunto nel 1908 nello studio legale di Maylender, di cui era diventato segretario48, 
Bellasich curò “prima il coordinamento e riorganizzazione del materiale del-
l’opera […]”, per poi occuparsi anche della sua edizione49. 
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43 Ibid., n. 29, 25 settembre 1900, cit. in ibid., p. XX.  
44 Ibid., n. 1, 1 ottobre 1900, cit. in ibid., p. XXII.  
45 L. Rava, Op. cit., p. XXIV. 
46 Ibid., p. XXIV. 
47 Cfr. Antonella Meniconi, RAVA, Luigi, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 86, 2016 
(https://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-rava_(Dizionario-Biografico)/).  
48 Ibid., pp. 69 sg. 
49 M. Razzi, Op. cit. pp. 91 sg.; F.C. Simonelli, Op. cit., pp. 69 sg. 
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5. La Storia delle Accademie nell’Archivio Museo Storico di Fiume della 
Società di Studi Fiumani 
 

Grazie agli eredi della famiglia Bellasich, della famiglia Holtzabeck e ulte-
riori lasciti e successive acquisizioni, la Biblioteca della Società di Studi Fiumani 
possiede varie copie della monumentale opera di Maylender. Due copie a 
stampa della prima edizione postuma, pubblicata come si è detto in cinque anni 
dal 1926 al 1930, in cinque volumi suddivisi in ordine alfabetico. Il numero di 
pagine è grosso modo equivalente per ogni volume (poco più di 500)50, il primo 
comincia dall’Accademia degli Abbagliati (accademia modenese) fino a quella 
dei Centini (di Macerata); il secondo, pubblicato nel 1927, parte dall’Accademia 
dei Certi a quella dei Filotomi; il terzo e il quarto sono stati pubblicati nel 1929 
(Finti-Lydii Lapidis e Litana-Rinnovati), e il quinto, uscito per l’appunto nel 
1930, parte dall’Accademia dei Rinomati e si conclude con quella degli Zitoclei, 
un’accademia padovana del XVII secolo. Una di queste copie è sicuramente 
stata in possesso della famiglia Holtzabeck (come indica l’ex libris), ed è in un 
ottimo stato di conservazione. Grazie a questa copia (esemplare timbrato n. 
616) possiamo apprezzare la copertina originale in carta rigida, la dedica (a 
stampa) Alla Città di Fiume in segno di vivo affetto e devozione. 

Una terza copia a stampa è invece più recente, risale alla metà degli anni 
settanta – il 1976 – e costituisce una ristampa anastatica senza alcuna ag-
giunta; tale operazione editoriale è da attribuirsi all’editore Forni di Bologna.  

La «maestosità» dell’opera si percepisce in tutta la sua geniale elabora-
zione misurandosi con cinque particolari e unici faldoni a forma di libro con-
tenenti gli originali manoscritti, pagina per pagina, dalla prima all’ultima, 
suddivisi esattamente per volume, dal primo al quinto, come sono stati poi 
stampati. Non vi è conservata naturalmente la stesura della prefazione di 
Rava, che sarebbe venuta solo in seguito, ma – fatto interessante – non vi è 
nemmeno l’indice delle località che invece appare, come strumento indispen-
sabile ai fruitori e studiosi dell’opera, in ogni volume stampato. Maylender 
aveva concepito l’opera come un tutto e non poteva non aver pensato anche 
all’indice delle città, che è come una mappa – o se si vuole una scorciatoia – 
per non perdersi nel labirinto delle centinaia di voci. Nel fondo archivistico, 
infatti, abbiamo rinvenuto parti di questo, anzi di questi indici, esattamente 
poi come sono apparsi nella stampa. Forse l’autore non aveva fatto in tempo 
a redigerli in bella copia e inserirli nell’opportuna scansione. Il dato da sot-
tolineare è che fortunatamente vi sono, il che significa che gli eredi nonché 
il curatore della pubblicazione a stampa hanno rispettato fino in fondo l’ar-
chitettura dell’opera così come Maylender l’aveva concepita.  
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50 Il secondo e il quarto risultano poco più brevi (rispettivamente pp. 458 e pp. 472). Per questa 
tipologia di dati si può confrontare agilmente il catalogo online sbn.
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Soltanto per un aspetto l’editore ha compiuto un (piccolo) tradimento, 
e ne comprendiamo anche i motivi commerciali: averla stampata in cinque 
anni. Le storie di molte accademie, le principali, le più note, la maggior parte 
scomparse, altre sopravvissute come l’Accademia dei Lincei e l’Accademia 
della Crusca, sono intrecciate, connesse alla storia, alla lingua e alla cultura 
italiana di epoca moderna. Alcune accademie risorgevano con nuovi nomi e 
in altri luoghi, oppure uno stesso luogo – si pensi a città come Roma, o come 
Firenze o Venezia – aveva molte accademie succedutesi nel tempo o attive 
contemporaneamente. Il vulnus è ormai da quasi cento anni sanato. Sicura-
mente una mancanza è invece il non avere inserito gli articoli pubblicati su 
La Difesa in undici puntate, a partire dal 6 agosto fino al 22 ottobre 1900, che 
avrebbero potuto costituire l’introduzione dell’Autore. Vero è che, come ab-
biamo detto, Rava nella sua Prefazione fa ampio uso di questi articoli per in-
trodurre l’opera ai lettori, ma il racconto in prima persona della genesi del-
l’opera, l’incontro e lo scontro con le fonti e le fatiche, valeva un azzardo 
filologico.  

Nel 1936, Giuseppe Gabrieli pubblicò il Repertorio alfabetico e bibliogra-
fico delle Accademie d’Italia nell’opera di M. Maylender51, uno strumento ag-
giuntivo apparso in una prestigiosa rivista di cultura che fece allora apprez-
zare, anche a chi non poteva gustare l’opera di non facile reperibilità, il vasto 
lavoro di ricostruzione delle fonti. Sempre a tal riguardo, nelle carte del fondo 
archivistico vi è abbozzato un lavoro di Maylender “Delle Accademie d’Italia. 
Saggio Storico-Bibliografico”, che avrebbe dovuto vedere la luce nel 1904 
presso l’editore Pietro Battara di Fiume. In undici articoli (o “puntate”), pub-

La figura di Michele Maylender e la sua Storia delle Accademie d’Italia       23 

51 Nella rivista Accademie e biblioteche d’Italia, A. 10, n. 2, pp. 71-99.

Il “libro” custodia artigianale (26,5 cm x 37 cm x 9 cm) al cui interno è conservato  
il manoscritto originale del primo volume della Storia delle Accademie
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Interno del primo volume: la prima pagina manoscritta  
con cui inizia la Storia delle Accademie  

(Archivio Museo Storico di Fiume)
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blicati su La Difesa, l’Autore presenta e analizza le principali fonti di cui si è 
servito; abbiamo già menzionato il suo riconoscimento all’Alberti, e nella 
quinta puntata del 3 settembre 1900 egli tiene a sottolineare che  

 
[a] Gio. Battista Alberti io attribuisco adunque il merito d’aver preso per 
il primo a trattare particolarmente delle Accademie d’Italia; ma se si ha 
– come aver si deve – riguardo anche a coloro, i quali incidentalmente ov-
verosia insieme ad altro argomento toccarono questa materia, non si 
ponno ignorare coloro, i quali sin dal principio del secolo XVI 
iniziarono1’illustrazione delle cosiddette Imprese. Siccome, specie nei suoi 
primordi, la storia delle Accademie s’ appalesa strettamente legata alle Im-
prese in generale ed in particolare alle Imprese Accademiche non si può far 
a meno di dire alcunché intorno a questa strana manifestazione dell’in-
gegno ed artifizio umano.52 

 
Da qui parte un’erudita disamina del concetto stesso di impresa e il perché si 
sia accostato a quello erudito di accademia. Tuttavia, in questa sede, ci preme 
evidenziare la genesi fattuale dell’opera, di cui lo stesso Maylender – in una sin-
golare parentesi personale – accenna nella terza puntata del 22 agosto 1900. 

 
Ormai ero penetrato nel labirinto “accademico”, e bisognava uscirne ad 
ogni costo: Divenni, per la. prima volta in vita mia, viaggiatore per ragioni 
di studio e di ricerche letterarie e, di conseguenza; tormentatore di prefetti, 
di bibliotecari, di sindaci, di professori d’università, di tutte quelle brave 
persone, in una parola, da cui mi ripromettevo raccomandazioni, suggeri-
menti, informazioni, aiuto e consiglio. Viaggiai naturalmente l’Italia, pel-
legrinando da città in città. Prima Venezia, Padova, Vicenza. Verona e tutte 
le città e borgate del Veneto, – poi Bologna e da qui a tappe fino a Rimini 
– un anno dopo da Bologna verso Milano, da Milano a Torino, da qui a Ge-
nova, – poi a zonzo e senza piano tutta, la Toscana, indi a Roma, Napoli e 
la Calabria, – finalmente come ultima meta la Sicilia. Ma bisognava 
dunque andar vagando per lungo e per largo fino all’estremo limite del-
l’italico stivale per far acquisto delle opere storiche sulle Accademie?53 

 
Ebbene, il fondo Maylender conservato nell’Archivio Museo Storico di 
Fiume54 testimonia proprio questo suo peregrinare instancabile nel labirinto 
accademico che lo portò in giro per l’Italia e a stabilire dei rapporti di stima 
e collaborazione attestati da lettere, cartoline e invio di documenti e statuti, 
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52 La Difesa, n. 26, 3 settembre 1900 (V puntata). 
53 La Difesa, n. 24, 22 agosto 1900 (III puntata). 
54 Il processo di inventariazione del fondo ha una storia a sé. Il fondo Maylender fu inizialmente 
concepito dai primi conservatori dell’Archivio fiumano come parte del macro-fondo “Persona-
lità Fiumane”, da tempo inventariato e descritto documento per documento (si veda 
www.lazio900.it). In questa sistemazione, tuttavia, il fondo si riduceva a una sola scatola e non 
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con molti Istituti culturali e Accademie allora ancora esistenti. Di seguito si 
può apprezzare proprio uno di questi scambi risalenti al gennaio 1906 con 
l’Accademia della Crusca. 

 
Firenze, 10 gennaio 1906 
 
Ch.mo Sig. Avvocato, 
 
Qui unita le invio la copia delle Leggi dell’Accademia della Crusca, rifor-
mate l’anno 1589 
Con ciò credo aver adempiuto alla commissione in risposta alla pregiata 
sua del 10 dicembre scorso.  
La prego pertanto d’accusarmene ricevimento il più sollecitamente possibile. 
Mi comandi in quanto valgo e posso, ed in attesa, mi confermo 

Devoto 
Pilade Alessandri 
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comprendeva il materiale relativo alla genesi dell’opera Storia delle Accademie d’Italia: un corpus 
vasto, composto da appunti, quaderni e corrispondenze con gli archivi e le biblioteche delle 
Accademie, o con le istituzioni pubbliche e private che le avevano inglobate o ne avevano ere-
ditato il patrimonio. Tale materiale era infatti conservato in un armadio apposito, al quale gli 
studiosi non avevano accesso. La necessità culturale di riabilitare in Italia e a Fiume la figura 
di un intellettuale e politico come Maylender e l’organizzazione del Convegno presso Vivarium 
Novum hanno creato l’occasione – non più procrastinabile – di riordino e inventariazione che 
la Società di Studi Fiumani ha messo in atto con solerzia.
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Di seguito una pagina dell’allegato cui Alessandri si riferiva, richiesto da May-
lender. Si vede bene come gli impiegati dell’Accademia della Crusca avessero 
ricopiato a mano il documento originale cinquecentino.  
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Copia ms delle Leggi dell’Accademia della Crusca inviata a Maylender a Fiume (1906) 
(Archivio Museo Storico di Fiume)
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Tra i molti esempi che potremmo riportare da questo fondo archivistico, an-
cora praticamente inesplorato, vi è la grande ricerca compiuta da Maylender 
sull’Accademia dell’Arcadia, che non a caso, collocata nel primo volume, oc-
cupa molte pagine. L’Autore ha saputo ricostruire tutte, o quasi tutte, le dira-
mazioni, o come venivano chiamate “Colonie”, della prestigiosa Accademia 
in molte località italiane ed europee. Ogni Colonia di Arcadia aveva spesso 
uno stemma proprio, e nel fondo abbiamo rinvenuto un quaderno con ap-
puntate pagine e pagine di questi stemmi riprodotti a mano. 

La complessità del fondo, nonché la sua importanza, risiede proprio nel 
fatto di testimoniare il processo creativo e l’elaborazione dell’opera passo 
dopo passo: dalla corrispondenza con gli archivi e le biblioteche per il re-
perimento delle fonti ai primi appunti e alle prime stesure delle voci dedi-
cate alle singole accademie. Maylender adotta un metodo rigoroso attra-
verso l’uso di quaderni di varia grandezza suddivisi in ordine alfabetico 
come tante rubriche. Abbiamo calcolato la presenza di 150 quaderni (e 
più), che sono per la maggior parte di due tipi (come si vede dall’immagine 
riportata qui sotto), cui si devono aggiungere un centinaio di carte che co-
stituiscono appunti sparsi. 
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Stesura ms. di Michele Maylender sulle “Colonie” dell’Arcadia.  
I numeri romani sopra i disegni rimandano a un dettagliato elenco delle Colonie 

presente all’interno dello stesso quaderno (Archivio Museo Storico di Fiume)
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6. Le Accademie della Venezia Giulia, di Fiume e della Dalmazia 

 
Una considerazione a parte merita la grande attenzione posta da May-

lender al censimento delle numerose accademie presenti in Venezia Giulia 
(incluse Trieste, Gorizia e Fiume) e in Dalmazia, che a rigor di logica sareb-
bero dovute restare escluse da un campionario analitico di accademie deno-
minate “d’Italia”, e non italiche o italiane. Evidentemente, per un intellettuale 
come Maylender, cultore e difensore dell’uso della lingua italiana a Fiume e 
al contempo lontano dalle idee irredentiste dell’inizio del XX secolo, quel 
“d’Italia” aveva un significato di adesione (e diremo completa fusione) con la 
concezione di nazione culturale di cui si è detto. E a maggior ragione in re-
lazione a un fenomeno, quelle delle “imprese accademiche”, che non appar-
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Le dimensioni dei quaderni utilizzati da Maylender durante le prime stesure  
(10 cm x 28 cm e 12 cm x 19 cm) (Archivio Museo Storico di Fiume)
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teneva, anzi era del tutto estraneo all’atmosfera di tensioni nazionalistiche 
in cui era immerso Maylender. La cultura letteraria italiana si irradiava in 
epoca moderna in una vasta aerea che andava ben al di là dei confini politici 
di allora, ed è questo il dato incontestabile da cui crediamo sia partito il No-
stro; resta comunque indicativa la scelta del titolo dell’opera da parte di un 
fervente autonomista – “Storia delle Accademie d’Italia” – e l’inserimento 
delle molte “imprese” che sorsero a Trieste, Gorizia, in Istria, a Fiume e so-
prattutto in Dalmazia. 

Al fine di dar risalto al censimento di Maylender relativo alle Accademie 
nella Venezia Giulia, a Fiume e in Dalmazia si riporta di seguito il nome delle 
città giuliane e dalmate, con le relative accademie e il volume dell’opera in 
cui esse sono collocate con l’indicazione dei numeri delle pagine55. 

 
Capodistria  

Accademia della Calza I 485-487 
Accademia de’ Desiosi II 169-171 
Accademia dei Divertiti I 213 
II 256: Accademia Economico-Letteraria – Capodistria. V. Risorti, 
Capodistria.  
Accademia degli Operosi IV 124-125  
Accademia Palladia IV 204-205 
Accademia de’ Risorti V 20-23 

Fiume 
 Accademia Partenia IV 215-217  

Gorizia  
 Accademia degli Arcadi – colonia – (V. Sonziaca Goriziana - colonia 

arcadica) I 285 
 Accademia dei Filomeleti II 434  
 Accademia Sonziaca Goriziana - colonia arcadica V 220-224  

Pirano  
 Accademia degli Intricati III 346  

Ragusa  
 Accademia dei Concordi II 51  
 Accademia degli Invincibili III 372  
 Accademia degli Oziosi: IV 193-194  
 Accademia Ragusina IV 365-366  
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55 Dato interessante, che meriterebbe un approfondimento storico, è l’assenza di istituzioni ac-
cademiche a Pola, a differenza che in altri centri istriani. Tuttavia, la vivacità di alcune città 
dalmate come Zara – che non possono essere paragonate a centri più popolosi e importanti 
come Trieste – resta ineguagliata. 
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Rovigno  
 Accademia degli Intraprendenti III 326-336  

Spalato  
 Accademia Illirica III 138-139  

Trieste  
 Accademia degli Arcadi – sottocolonia – (V. Sonziaca - sottocolonia 

arcadica – Trieste) I 291  
 Accademia degli Arrischiati I 343-346  
 Accademia di Minerva IV 40-44  
 Accademia Sonziaca Triestina - colonia arcadica V 224-229  

Zara  
 Accademia degli Animosi I 208-209  
 Accademia Economico-Letteraria II 256-258  
 Accademia Cinica II 17  
 Accademia degli Incaloriti III 186-189  
 Accademia de’ Ravvivati IV 376-379  

 
Dopo questa ricognizione, offriamo ai lettori la descrizione integrale 

dell’unica accademia fiumana, l’Accademia Partenia – connessa alla vita del 
Collegio dei Gesuiti e operativa fino al 1773 (il testo è collocato nel quarto 
volume alle pp. 215-217) – e, come esempio della fervente attività accademica 
dalmata, la descrizione integrale dell’Accademia degli Oziosi di Ragusa-Du-
brovnik, collocato anch’essa nel quarto volume alle pp.193-194. 

 
 

Accademia Partenia – Fiume. 
 
Nei loro Collegi d’Italia i Gesuiti, sin dalla seconda metà del secolo XVI, avevano 

cominciato ad istituire col concorso dei collegiali regolari Accademie letterarie. Di 
spesso anche a questi sodalizi venivano dati que’ nomi bizzarri che furono una par-
ticolare caratteristica delle adunanze letterarie italiane. Talvolta però essi appellavansi 
semplicemente Congregationes studiosorum, ed essendo poste quasi sempre sotto la 
protezione spirituale della Beata Vergine Immacolata o della Beata Vergine Elisa-
betta, prendevano nome di Accademie Partenie. Nel Collegio gesuitico di Brera a Mi-
lano si sostennero a lungo e con eccellente fama due di siffatti sodalizî, l’uno deno-
minato Accademia Partenia maggiore ovvero degli Arisofi, l’altro Partenia minore o 
degli Animosi. La prima era formata dagli scolari delle classi superiori di filosofia e 
teologia, la seconda da quelli delle inferiori d’umane lettere ed eloquenza. 

Nel Collegio gesuitico di Fiume, Scuola di prim’ordine e frequentata da giovani 
delle coste ed isole liburniche nonchè delle limitrofe provincie, troviamo istituita, sin 
dalla fondazione dell’Istituto, un’Accademia letteraria. L’eressero i PP. Gesuiti l’anno 
1629 nella Chiesa di S. Rocco, denominandola Sodalitas Studiosorum sub titulo Vir-
ginis Visitantis Elisabeth, e dopo il 1701 la si distingue coi titoli: Latina Scholarium 
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sodalitas, Sodalitas Parthenia e Coetus Parthenius. Nel 1731 quest’adunanza venne di-
visa in due Accademie, precisamente come quella sopraricordata del Collegio mila-
nese di Brera. L’una ebbe il titolo di Congregatio Studiosorum major, l’altra di Con-
gregatio Studiosorum minor. A pag. 426 dell’ Historia Collegii Fluminensis S. Viti Soc. 
Jesu ab anno 1628-1737 (ms. della Biblioteca civica) si legge in proposito: «Sodalitas 
B.mae Virginis Elisabeth visitantis, quae hactenus omnes Scholarum nostrarum 
alumnos complectebatur, hoc primum anno in duas divisa est, attributis Sodalitati 
recens constitutae Altioribus Classibus idest Poesi et Rhetorica, ut sic ex augmento 
novarum Scholarum, Philosophiae nempe, et Theologiae moralis, prima quitem ante 
sex annos, secunda vero ante quatuor hic tradi coeptam ... ». E nel secondo volume 
della citata storia del Collegio (ms. in possesso della famiglia de Thierry) «Duplex 
Studiosorum sodalitas: Major sub titulo purificatae Virginis; Minor sub titulo Virginis 
Elisabeth visitantis». Presidente della Congregazione maggiore, detta anche Major 
Academicorum Sodalitas (cfr. il secondo volume suindicato agli anni 1754 e 1755), 
era il professore di logica, e quello di rettorica e poesia sovrastava alla congregazione 
minore. Le altre cariche accademiche, nominamente quella del Prefetto, erano co-
perte dai migliori allievi, e se ne faceva l’elezione in chiusa alla festa che ogni anno 
veniva allestita in onore delle celesti patrone («peracta de more eodem die restaura-
tione Magistratus»). Gli Accademici prestavano all’atto della loro entrata nell’adu-
nanza, quando cioè venivano promossi da Tyrones a Sodales, il giuramento partenio, 
leggendosi a pag. 333, Vol. I della citata storia del Collegio: «Tyrones 24 promoti sunt 
in Sodales, iuramento Parthenio excipiente Ill. et Rev. D. Franc. Xaverio de Marotti». 

Circa l’attività letteraria di queste unioni di scolari sol poche notizie ci hanno 
tramandato i cronisti del Collegio. Dalle loro annuali relazioni si apprende che nei 
privati convegni agli esercizj letterari si alternavan le pratiche religiose, il culto ma-
riano, i digiuni e fin la flagellazione. Nelle pubbliche tornate gli Accademici recita-
vano carmi e sermoni in lingua italiana e latina, ma cura speciale era rivolta all’alle-
stimento di spettacoli teatrali, a cui assistevan i capi delle autorità, il patriziato ed il 
popolo. Sicchè all’attività di questi giovani Accademici si riconduce l’introduzione 
nella città di Fiume delle pubbliche rappresentazioni sceniche. 

Dalle cronache dell’Istituto togliamo i titoli latini ed italiani di alcune azioni tea-
trali pubblicamente rappresentate dagli Accademici in apposita sala ridotta a teatro: 
De fugaci vanitate vitanda; – Ligerius Infans Burgundiorum regis Sigismundi unige-
nitus fraude novercae a proprio genitore trucidatus; – Stanislaus Kostka e domo paterno 
profugus; – Armandus seu Ignatius multorum legionum a servitute Heresis liberator; – 
Themistocles patriae fidelis; – San Servolo martire triestino; – Pietro Martire ucciso in 
Giappone; – Dione Siracusano – tragedia; – Saule – dramma ; – Pilade ed Oreste; – Il 
divo Eustachio - azione in versi del P. Agostino Palazzi. Fra le Orazioni recitate dai 
sodali Parteni troviamo degne di menzione quelle intitolate: De liberalium artium ex-
cellentia, fatta nel 1629, inaugurandosi l’Accademia, e due sermoni sulle parole del 
vangelo: Vulneratus est propter iniquitates nostras e Arbor bona fructus bonos facit. 

Colla soppressione del Collegio, seguìta nel 1773, cessarono i convegni acca-
demici. 

 
*** 
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Accademia degli Oziosi – Ragusa dalmata. 
 
Subentrò circa il 1637 alla ragusina Accademia dei Concordi (cfr. questa) e ri-

siedette, come la precedente, nel palazzo della Dogana detto comunemente «Sponza». 
Nel parlare illirico l’Accademia veniva appellata Druscina, e di essa a pagg. 179 e 232 
delle sue Notizie Istorico-Critiche sulle antichità, storia e letteratura dei Ragusei (Ra-
gusa, 1803) fa lodevole cenno Francesco Appendini, ragguagliando esservi stato atti-
vissimo Accademico Vincenzo Petrovich Cancelliere della Repubblica, dottissimo cul-
tore della poesia italiana, latina ed illirica. All’età di 18 anni egli recitò nell’Accademia 
un bellissimo Carme: Sulla legazione di Vladislao Buchia, di cui il fratello Giorgio nelle 
Note ad esso Carme scrisse: «Dum illa recitarentur in publica Academia ragusina, 
flere visus est, excitata eorum recordatione, quae vir invictae fortitudinis pro patriae 
salute passus erat libentissime apud Barbaros». Encomia l’Appendini anche l’Acca-
demico Giovanni Bona il juniore, al quale gli Oziosi affidarono l’incarico di compilare 
insieme con Giovanni Alety e Giorgio Mattei il Dizionario Illirico. Vi si distinse pure 
Giugno Palmotta autore del dramma Paulimiro, che fu nel 1637 rappresentato dagli 
Accademici Oziosi su un gran palco o zattera dinanzi al Palazzo Pubblico. Oltre ai 
già menzionati, vi erano ascritti: Vladislao Menze, Luciano di Matteo Pozza, Vladislao 
Luca Gozze, Luca di Raffaele Gozze, Giancarlo de Angelis, Sigismondo Gradi, 
Giorgio Bosdari, Antonio Sorgo, Matteo Gradi, Marino Slatarich, Michele Sorgo, 
Stefano Clasci, Matteo Paoli, Andrea Paoli, Girolamo Bona, Domenico Bianchi, Ignazio 
Giorgi, il celebre Girolamo Gigli da Siena, ed altri. Non ci consta positivamente l’anno 
in cui gli Oziosi si spensero: essi in ogni caso esistevano ancora nel 1718, essendone 
Principe D. Ignazio Giorgi, il quale vi recitò la maggior parte dei poetici suoi componi-
menti nonchè le numerose dissertazioni, di cui l’Appendini ci diede un dettagliato 
elenco. Sfuggì però all’Appendini un fatto importante relativo all’attività dell’Accademia. 
A p. 171 della Vita di Girolamo Gigli scritta da Oresbio Agieo (dott. F.co Corsetti) ed im-
pressa in Firenze nel 1746, si legge un’elegantissima lettera diretta dagli Oziosi al Gigli 
in approvazione, lode e plauso del suo Vocabolario Cateriniano. 

La lettera, che è datata Ragusa 3 novembre 1718 e porta la firma di D. Ignazio 
Giorgi, Principe dell’Accademia e del Segretario Domenico Bianchi, così comincia: «La 
fama, che difende per tutte le parti dell’Universo l’eroiche virtù, e le opere illustri di 
S. Caterina da Siena, tiene svegliata non meno la venerazione della Repubblica Cristiana, 
che l’ammirazione della Letteraria. Corrisponde però alle pubbliche acclamazioni delle 
Contrade Illiriche l’Accademia nostra, e ne prende opportuno argomento dalla insigne 
edizione per V. S. Illustrissima divulgata, avendola abbellita con osservazioni, e note. 
quali speravansi da spirito giudizioso, pellegrino ingegno e soda erudizione ...». 

 
In conclusione, ci auguriamo che la doverosa riscoperta della figura di 

Maylender – che la Società di Studi Fiumani persegue da tempo – e la ricostru-
zione archivistica della genesi della sua insuperata, e francamente insuperabile, 
impresa intellettuale inneschino un rinnovato interesse per un’opera che, a 
cento anni esatti dalla pubblicazione del primo volume, licenziato nel luglio 
1926, continua a gettare luce sul fenomeno delle accademie: un fenomeno tanto 
singolare quanto fondamentale per la storia della cultura italiana in età mo-
derna, e che ancora oggi in qualche modo sopravvive. 
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GIUSTI E SALVATI.  
IL CASO DELL’EMILIA ROMAGNA  

(PARTE II) 
ALDO VIROLI 

 
 
Sommario: 1. La famiglia Weisz. – 2. La famiglia Schuldenfrei. – 3. Ebrei non fiumani 
in Romagna   
 
Abstract: The story of the Jewish families belonging to the communities of Fiume 
and Abbazia, who fled in search of salvation from deportation, also bears witness to 
the generosity of the populations of Romagna, who, at great personal risk, offered 
them shelter. Tragically, some members of those families who later attempted to reach 
Switzerland were betrayed by the passatori, the smugglers who were supposed to 
assist them in crossing the border. Many of the individuals involved in this extensive 
network of solidarity are known by name, and some of them have been recognized 
as “Righteous Among the Nations” by Yad Vashem. 
 
Keywords: Shoah; persecuzione antiebraica in Italia; Giusti tra le Nazioni; 
Bagnacavallo 
 
 
 
1. La famiglia Weisz 
 

A Gabicce, tra il settembre 1943 e l’estate 1944, come risulta da diverse 
testimonianze, avevano trovato rifugio alcuni nuclei familiari provenienti da 
Fiume e Abbazia e forse anche da territori dell’ex Jugoslavia occupati dai 
tedeschi1. 

Il professor Cesare Finzi, allora tredicenne, mi ha raccontato di aver 
raggiunto la località da Ferrara nel 1943, a fine settembre, assieme ai genitori, 
al fratello Manlio e agli zii e cugini Rimini, tra questi il futuro avvocato 
matrimonialista Cesare, che invece vivevano a Mantova. Erano in 10, 
successivamente arriveranno a Gabicce una zia e una nonna e Guido Vivanti, 
dipendente della ditta Rimini, così il gruppo diventerà di 13 persone.  

Nel 2005 Cesare Finzi ha pubblicato Qualcuno si è salvato ma niente è 
stato più come prima, a cura di Lidia Maggioli, Società editrice il Ponte 
Vecchio, dove racconta le sue peregrinazioni2. Alcuni dei rifugiati 
alloggiavano nella villa Antinori, oggi dependance dell’hotel Venus, dove era 
presente anche un ufficiale inglese. Non è nemmeno da escludere che quella 
villa fosse un centro di spionaggio, pare infatti che la moglie del proprietario 
fosse inglese o irlandese.  

1 Il primo ad affrontare le vicende di Gabicce è stato lo storico locale Umberto Palmetti, che ha 
tenuto diverse conferenze nelle scuole. Testimonianza di Palmetti fornita all’Autore. 
2 Nel 2018 la casa editrice ha pubblicato una seconda edizione.
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Maria Laura Sgarbi, figlia del segretario comunale Loris, all’epoca 
bambina, ha riferito a Umberto Palmetti quanto le aveva raccontato la madre: 
durante la notte, la gente del posto portava ai rifugiati del cibo e loro 
ripagavano con il sapone che producevano all’interno della villa.  

Diversi ebrei rifugiati a Gabicce avevano ottenuto carte d’identità valide 
compilate però con nomi falsi. I Finzi, divenuti Franzi, risultavano sfollati 
da Milano dove abitavano in un palazzo effettivamente distrutto dai 
bombardamenti. A fornire, senza chiedere un centesimo, le preziose carte 
regolarmente firmate dal podestà Romeo Zoppi, era il segretario comunale 
Loris Sgarbi, il quale sulla vicenda ha sempre mantenuto un rigoroso riserbo. 
Non è mai andato alla ricerca di meritati riconoscimenti, in famiglia quando 
si parlava del periodo trascorso a Gabicce, diceva di aver agito sempre 
secondo coscienza. Lo stesso ha fatto il podestà Zoppi, che aveva accolto nella 
sua abitazione alcuni ebrei, e così il segretario del fascio repubblicano Andrea 
Franchini; quest’ultimi secondo Palmetti potevano chiamarsi Gandus o 
Gaudus.  

Il professor Finzi mi ha riferito di aver parlato con alcuni rifugiati, 
qualcuno gli aveva raccontato di venire da Fiume o Abbazia e di aver 
raggiunto Gabicce via mare. A colpire l’attenzione del giovane Finzi un 
particolare, i rifugiati non parlavano un corretto italiano; ciò andrebbe a 
confermare che poteva trattarsi di persone di madre lingua ungherese, come 
erano appunto in buona parte gli appartenenti alle Comunità ebraiche di 
Fiume e Abbazia. I Finzi-Rimini a Gabicce fecero la conoscenza di due 
famiglie forse di Abbazia, di cui però non ricordano più i nomi, che verso la 
fine di ottobre, trovandosi a corto di denaro, proporranno a Giuseppe Rimini 
l’acquisto delle loro bellissime valigie. Dopo molte insistenze, i Finzi-Rimini 
verranno a sapere che se ne stavano andando in gran fretta dopo aver 
ottenuto carte d’identità predisposte con nomi falsi, ottenute da un signore 
che frequentava il bar dell’albergo dove erano alloggiati. Si trattava proprio 
del segretario comunale Loris Sgarbi, compagno occasionale di partite a carte 
di Guido Vivanti.  

Tra le famiglie provenienti dalla provincia di Fiume, vi erano i Weisz, 
che per essere precisi venivano da Abbazia; dai nuovi documenti 
risultavano con il nome ‘Bianchi’. Grazie all’ingegner Federico Falk3, è 
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3 Ebreo esule fiumano, autore della fondamentale opera Le comunità israelitiche di Fiume e 
Abbazia tra le due guerre gli ebrei residenti nella provincia del Carnaro negli anni 1915-1945, 
Roma 2012. Per una testimonianza sulle vicissitudini della famiglia Falk durante la guerra 
si rimanda a Emiliano Loria, Extra Fiume non est vita. Ricordi di un giovane ebreo di Fiume: 
intervista a Federico Falk, in Fiume. Rivista di studi adriatici, n. 10/2004, pp. 144-165. Cfr. 
Giovanni Stelli, La memoria che vive. Fiume interviste e testimonianze, Roma, Società di Studi 
Fiumani, 2008 (disponibile in open access). 
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stato possibile ricostruire la composizione della famiglia, i cui dati presenti 
nei vari elenchi sono contrastanti. Falk aveva incontrato Margherita Weisz, 
stabilitasi nel dopoguerra a Roma. Purtroppo la signora, che nel 1948 
aveva sposato il dottor Michele Apsan, anche lui di origini ungheresi, non 
era stata in grado di fornire notizie utili sulle altre famiglie ebraiche 
presenti a Gabicce. Spiega Falk: 

 
Per quanto riguarda la grafia del cognome io penso sia più giusto scrivere 
Weisz anziché Weiss perché questa famiglia era originaria dell’Ungheria 
e secondo la grafia ungherese per pronunciare la doppia s finale si deve 
scrivere sz invece di ss che si usa nella grafia tedesca. Giovanni in 
ungherese si dice ‘Janos’ e in qualche documentazione ho trovato che il 
signor Weisz (il capofamiglia) era chiamato Giona. Viceversa, Jenoe 
corrisponde in ungherese a ‘Eugenio’. Il capofamiglia Giona Weisz fu 
Aronne e fu Taube (e non Tanbe) Mamersteiner (e non Mermelsteinova) 
desunto probabilmente da un documento slovacco o cecoslovacco visto 
che la città ove era nato il signor Weisz l’8 ottobre 1875 e non l’8 agosto 
1875 si chiamava all’epoca Munkacs ed apparteneva all’Ungheria nord-
orientale, ma nel 1918 passò alla neocostituita Repubblica cecoslovacca, 
mentre dopo la seconda guerra mondiale entrò a far parte dell’Ucraina 
e attualmente pare si chiami Mukaceve (ribattezzata nel 2017 
Mukacevo).4  
 
Le discordanze sono molteplici, come si evince, e non è finita qui. Il 17 

aprile 1898 il signor Weisz sposò Rachel Rosa Brandstein, nata il 16 e non il 
18 agosto 1876, ed andò poi ad abitare a Sziget dove nel 1901 nacque la loro 
prima figlia Teresa. Il 12 febbraio 1903 nacque il figlio Ernesto (divenuto poi 
medicodentista) e nel 1909 la figlia Elena. Successivamente nacque un figlio 
del quale non mi è noto il nome perché la signora Margherita non ricordava 
come si chiamasse né l’esatta data di nascita, mi disse soltanto che questo 
suo fratello era deceduto nel 1937 per polmonite. Infine nel 1921 nacque 
appunto Margherita. Tutta la famiglia Weisz si trasferì nel 1925 ad Abbazia. 
Del nucleo famigliare faceva parte anche Ernesto Walles, nato a Budapest il 
5 dicembre 1898, marito di Teresa Weisz.  

Il fatto fortuito che il capo famiglia sia morto ad Abbazia conferma che 
i Weisz, a guerra finita, erano tornati nella località del Quarnaro, che 
lasciarono una volta inglobata nella Jugoslavia Federativa di Tito.  

Margherita Weisz è deceduta il 19 agosto 2008. Nel 2004, la signora 
Adelaide Schillaci, figlia di Salvatore e nipote di Riccardo, mi rese la sua 
testimonianza sui Weisz. Ne riporto di seguito un brano: 
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4 Comunicazione all’Autore. Per i riferimenti ai Weisz, si veda F. Falk, Op. cit., pp. 173-175.
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Ho appurato da mia madre, Catarina Gonan, che i signori Weisz erano 
ebrei ungheresi e occupavano un appartamento nel centro di Abbazia. Mio 
zio Riccardo aveva stretto amicizia con loro, gestivano una gastronomia 
molto nota e frequentata da persone di un certo rango. Tra l’altro servivano 
ghiottonerie ungheresi nei lussuosi stabilimenti balneari. Erano famosi, 
ricorda mia madre, per i pentoloni di goulash. Nel periodo della 
persecuzione nazista i signori Weisz si presentarono un giorno a casa 
nostra per chiedere aiuto o un nascondiglio per sfuggire a una possibile 
deportazione. All’epoca avevo sei o sette anni, però ho impresso nella 
memoria queste persone che vennero a farci visita nel pomeriggio. Poiché 
la mia famiglia non era in grado di fornire aiuto, consigliò loro di rivolgersi 
a mio zio Riccardo che si era stabilito a Gabicce. 

  
Diva Della Santina, vedova di Riccardo, scomparsa diversi anni fa, ha 

ricordato perfettamente i Weisz e la presenza di altre persone che parlavano 
un italiano stentato. Così mi aveva dichiarato nel 2004: “A Gabicce si erano 
sistemati in un’abitazione. Se ben ricordo avevano due figlie bellissime e 
anche due maschi. Siamo certi della loro salvezza: nel dopoguerra io e mio 
marito li abbiamo incontrati per caso a Roma, poi non abbiamo avuto più 
loro notizie”.  

Il racconto della signora Diva è precedente all’incontro dell’ingegner Falk 
con Margherita Weisz; la composizione del nucleo familiare è parzialmente 
esatta, i figli erano quattro, ma come accertato da Falk si tratta di tre 
femmine e un maschio. Giona Weisz era una persona dai modi estremamente 
compiti: “Usava – continua il racconto di Diva – il baciamano. Non lo faccia 
più, gli dissi, altrimenti possono capire che non siete di qui”. La signora aveva 
raccontato anche che nell’albergo di famiglia, l’Adriatica, alloggiava una 
coppia di ebrei, marito e moglie, di cui non ricordava la provenienza. Lui era 
un chimico e aveva fatto dei saponi. Successivamente si erano trasferiti 
presso un’abitazione: si trattava forse di villa Antinori?  

Sempre a proposito dei Weisz, Diva mi aveva raccontato che il marito, 
dall’ottima padronanza della lingua inglese e all’epoca in servizio nei dintorni, 
aveva incontrato l’ufficiale di Sua Maestà presente a Villa Antinori. L’inglese 
aveva scattato diverse fotografie, una riprendeva una intera famiglia: si 
trattava proprio dei Weisz. Schillaci, incuriosito, gli aveva chiesto il motivo. 
“La cosa non ti riguarda”, questa la secca risposta.  

Ad Abbazia era residente anche un’altra famiglia Weisz, che aveva 
raggiunto Bergamo e successivamente la Svizzera grazie all’aiuto della 
signora Lydia Gelmi Cattaneo, la stessa che aveva favorito l’espatrio dei 
Galandauer e degli Jakobovits rifugiati a Bagnacavallo. Weisz è un 
cognome molto diffuso e tra le due famiglie non c’erano legami di 
parentela. È certo che diversi ebrei hanno lasciato Gabicce via mare, al 
riguardo esiste la precisa testimonianza del regista cinematografico Bruno 
Vailati, all’epoca ufficiale di collegamento tra l’8a Armata britannica e l’8a 

Giusti e Salvati. Il caso dell’Emilia Romagna 41 

2.VIROLI imp.qxp_Layout 1  23/05/26  14:49  Pagina 41



Brigata Garibaldi. L’episodio risale all’ottobre 1943 e viene riportato dal 
libro edito da Franco Angeli La Romagna e i suoi generali. Veniva utilizzato 
un peschereccio di Cattolica, a bordo c’erano anche l’ingegner Ruggero 
Cagnazzo, di origini ebraiche, indicato come pesarese e agente dei servizi 
segreti inglesi, e alcuni ufficiali di Sua Maestà britannica. Che tra gli ebrei 
imbarcati ci fossero quelli che avevano tentato di vendere le valigie ai 
Finzi-Rimini? I tempi coincidono.  

Nel dopoguerra i Finzi-Rimini avevano cercato di rintracciare il loro 
salvatore Loris Sgarbi per manifestargli riconoscenza, ma Giuseppe Rimini, 
padre dell’avvocato, in occasione di un viaggio in zona, era venuto a sapere 
che il segretario comunale “era stato fatto fuori”, presumibilmente per 
vendetta. Cesare Finzi, all’interno del suo libro menzionato più sopra, 
racconta che secondo i suoi ricordi di bambino, alla fine del 1944 o all’inizio 
nel 1945 lo zio Giuseppe era stato convocato a Pesaro per testimoniare a 
favore della persona che aveva fornito loro le carte d’identità. Va ricordato 
che i Finzi-Rimini, una volta ottenuti i documenti, avevano lasciato Gabicce 
per trasferirsi in Valconca, indirizzati dal sarto di Cattolica Guido Morganti, 
proclamato Giusto da Yad Vashem.  

Sgarbi in realtà non era stato ucciso, era rimasto a Gabicce fino al 
novembre 1944 e successivamente assegnato ad altro comune; certamente 
aveva subito a Pesaro un procedimento da parte della commissione di 
epurazione. Solo nel 2001 i Finzi-Rimini hanno conosciuto la verità: 
purtroppo Sgarbi era venuto a mancare nel 1983. L’errata informazione 
che il segretario “era stato fatto fuori” ha impedito di conoscere particolari 
precisi su tutta la vicenda, anche perché Sgarbi, come si è visto in 
precedenza, in famiglia non era mai andato al di là del laconico commento 
(“aver agito secondo coscienza”). Loris Sgarbi è sepolto a Filottrano, in 
provincia di Ancona, dove era nato nel 1904. Cesare Finzi, venuto a 
mancare recentemente, non aveva mai smesso di ricercare ulteriori 
testimonianze in suo favore da portare alla Commissione dello Yad 
Vashem. 

Umberto Palmetti ha conosciuto personalmente Romeo Zoppi, ma ha 
appreso i fatti quando l’ex podestà era già deceduto. Forse anche Zoppi, nato 
nel 1887 e venuto a mancare nel 1969, originario di Cesena e dipendente della 
Società elettrica dell’Alto Savio, avrebbe i requisiti per diventare Giusto. In 
mancanza di testimonianze dirette, non è stato possibile accertare in quanti 
a Gabicce hanno partecipato a questa eccezionale catena di solidarietà anche 
perché, a parte i Finzi-Rimini, nessuno dei rifugiati scampati alla 
deportazione ha fatto più ritorno nella località alla ricerca dei salvatori. È 
probabile che diverse di quelle famiglie nel dopoguerra abbiano abbandonato 
l’Italia.   
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2. La famiglia Schuldenfrei 

L’Alta Valmarecchia è stata luogo di internamento per numerosi ebrei 
come Ryfka (Regina) Schuldenfrei, sorella di Isacco, nata a Biecz in Polonia 
il 7 maggio 1908 e residente a Fiume. La sua vicenda è stata ricostruita 
assieme a quella di altri internati da Lidia Maggioli e Antonio Mazzoni, nel 
libro Con foglio di via edito da Panozzo5 nel 2009. Maggioli e Mazzoni 
pubblicano diversi documenti, tra questi una comunicazione riservatissima 
del prefetto di Pesaro-Urbino al Ministero dell’Interno, Direzione generale 
della P.S. con l’elenco dei comuni nei quali in caso di emergenza potranno 
essere internati stranieri e connazionali che devono essere allontanati dalle 
rispettive residenze. Nel volume si fa riferimento a 12 mila sfollati di Fiume 
nella provincia di Pesaro-Urbino. 

Ryfka, in precedenza internata a Cellere in provincia di Viterbo, è 
destinata a Sant’Agata Feltria nel marzo 1943, dove il 5 dicembre subirà 
l’arresto assieme ad Attilio Coen, sfollato da Ancona. La donna uscirà dal 
carcere di Novafeltria il 30 gennaio 1944 e sarà del tutto libera alla fine di 
settembre, quando i tedeschi si ritireranno. Sono diversi tra i più anziani 
che a Sant’Agata hanno sentito parlare della giovane fiumana, che durante 
la sua permanenza in paese avrebbe cambiato più volte alloggio. Una 
signora del luogo aveva tentato di rintracciarla nel dopoguerra senza però 
riuscirci.  

Dalle ricerche effettuate dagli autori di Con foglio di via, a guerra finita 
Ryfka risulta aver vissuto prima a Roma poi a San Benedetto del Tronto. 
Sempre a Sant’Agata, un abitante ha raccontato a Maggioli e Mazzoni un 
particolare molto toccante. Per un certo periodo Ryfka era stata ospitata da 
una coppia senza figli. I due coniugi, sul cartello posto all’ingresso di casa, 
dove andava indicata la presenza di un internato, avevano scritto: “Qui ci sta 
una polacca divenuta nostra figlia”. Durante il periodo trascorso a Sant’Agata, 
Ryfka il 28 maggio 1943 chiede alla Questura di Pesaro l’autorizzazione per 
andare ad Apecchio, dove si trova il cugino Martino Lager, arrivato da Fiume 
da pochi giorni. Motiva la richiesta con il ritiro di indumenti ed oggetti che 
le aveva portato da Fiume. Inoltre avrebbe dovuto provvedere a riparare e a 
rammendare la biancheria del congiunto. Martino, nato in Ungheria nel 
1896, era il fratello di Elena Luisa (detta Lenke), moglie di Isacco 
Schuldenfrei. La famiglia di Ryfka sarà duramente colpita dalla Shoah: Isacco 
Lager, internato a Treviso, riuscì a salvarsi, non fu così per la moglie. La 
donna risulta arrestata a Fiume nel febbraio 1944, trasferita a San Sabba poi 
deportata senza ritorno ad Auschwitz. La coppia aveva due figlie che 
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risultano scampate alla deportazione. Assieme a Luisa erano stati arrestati i 
genitori Marco e Sara Rosa Eisig, uccisi all’arrivo ad Auschwitz in data 
sconosciuta; Martino invece si salverà.  

Nell’elenco compilato dalla ricercatrice Anna Pizzuti, Martino nel 1944 
risulta a Bari e così la moglie Matilde Goldstein, che non compare tra gli 
internati in provincia di Pesaro6. Ed è a Bari che Martino perderà la vita 
investito da un’auto. Martino Lager era cugino di Sigismondo Kugler, padre 
di Elena, meglio conosciuta come Hanna Weiss, di cui si è parlato nella 
prima parte di questo lavoro7. Ryfka Schuldenfrei, oltre a Isacco, aveva un 
altro fratello, Naftali, di professione falegname e internato inizialmente a 
Campagna, in provincia di Salerno. Nel 1942, Naftali viene inviato a 
Nonantola, in provincia di Modena, e diventa uno dei responsabili di Villa 
Emma, dove si era raccolto un gruppo di ragazzi ebrei provenienti da 
Austria, Germania e Jugoslavia. Vi rimarrà fino all’ottobre 1943, quando 
dovrà cercare la salvezza in Svizzera. Il suo nome compare nell’elenco 
pubblicato da Renata Broggini nel libro La frontiera della speranza edito da 
Mondadori nel 1998. Al termine delle 
ostilità, Naftali è tra gli accompagnatori 
di 22 ragazzi che raggiungeranno la 
Palestina imbarcandosi a Barcellona.  

Tra gli internati nella provincia di 
Pesaro-Urbino c’è anche un altro 
fiumano, Lazzaro Werczler (coniugato 
con Margherita Walter), nato in 
Ungheria nel 1891. Dal Libro della 
Memoria di Liliana Picciotto risulta 
arrestato a Fiume nel febbraio 1944 dai 
tedeschi e successivamente detenuto a 
San Sabba. È stato deportato da Trieste 
a Auschwitz in data sconosciuta e 
risulta deceduto a Natzweiler dopo il 31 
ottobre 1944. La moglie ha condiviso lo 
stesso destino: è deceduta in luogo e 
data ignoti. La coppia aveva due figli: 
Simeone Alessandro, nato a Fiume nel 
1919 e arrestato assieme ai genitori nel 
febbraio 1944, e Guglielmo, nato a 
Fiume l’11 novembre 1920. Il mese di 
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febbraio 1944 è quello in cui a Fiume gli arresti degli ebrei erano diventati 
praticamente sistematici. Simeone Alessandro risulta deceduto in luogo 
sconosciuto dopo il 31 agosto 1944, mentre Guglielmo all’arrivo ad Auschwitz 
in data ignota. Dal sito ‘Morasha’ si apprende che Lazzaro era stato internato 
a Urbania, la conferma viene dall’annotazione nei registri anagrafici. E 
dall’archivio comunale arriva la risposta all’interrogativo: perché Lazzaro, se 
annotato poco prima nel registro di Urbania, risulta arrestato a Fiume nel 
febbraio del 1944 assieme alla moglie? La busta relativa agli internati 
contiene un’autorizzazione della Prefettura di Pesaro, intestata a suo nome, 
per una licenza a Fiume per motivi di ordine personale. Lazzaro, malgrado 
il pericolo, non voleva rinunciare di ricongiungersi alla moglie Margherita.  

 
 

3. Ebrei non fiumani in Romagna 
 

Mentre per diversi ebrei di Fiume e Abbazia la Romagna è stata una 
tappa fondamentale per la salvezza, non è stato così per i coniugi di origine 
polacca Israel Amsterdamer e Lea Rosembaum, internati nelle Marche, che 
sono tra le vittime dell’eccidio dell’aeroporto di Forlì. La loro vicenda è 
particolarmente toccante. I due, scrive Liliana Picciotto nel Libro della 
Memoria, nel 1940 si erano imbarcati a Trieste per raggiungere, via Siracusa, 
Bengasi. L’idea era di incontrarsi con altri fuggitivi e organizzare una 
partenza verso la Palestina, tentando di aggirare il blocco navale inglese che 
impediva lo sbarco agli ebrei provenienti dall’Europa. Il gruppo, che contava 
302 persone, rimase purtroppo bloccato a Bengasi a causa dell’entrata in 
guerra dell’Italia. Sempre nel 1940, alla fine di settembre, venne poi trasferito 
nel campo di concentramento per ebrei stranieri di Ferramonti di Tarsia, 
in provincia di Cosenza. Da qui, gli Amsterdamer verranno trasferiti in 
internamento verso il nord, e successivamente a Forlì dove erano stati 
imprigionati nelle locali carceri. La sorte si rivelerà particolarmente atroce e 
beffarda per i due coniugi fiumani; gli internati rimasti a Ferramonti infatti 
saranno tra i primi ad essere liberati e salvati dalle truppe alleate in avanzata 
già a metà settembre del 1943.  

Dal volume di Amleto Ballarini Il tributo fiumano all’Olocausto (Roma, 
Società di Studi Fiumani, 1999), Israel Amsterdamer risulta elettore della 
Comunità israelitica della città del Quarnaro già nel 1932. Dai dati raccolti 
dall’ingegner Falk, era giunto a Fiume dalla nativa Czestochowa nel 1928. La 
professione dichiarata è parrucchiere per signora al ‘Salone Regina’.  

La moglie, che risulta a Fiume dal 1927, era invece casalinga.  Nel 1944 
i coniugi Israel e Lea erano internati a Fermignano, in provincia di Pesaro-
Urbino, dove vennero arrestati nell’ambito di una serie di interventi volti a 
catturare gli ebrei presenti nel territorio provinciale e rinchiusi in carcere a 
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Urbino per tornare internati a Fermignano a gennaio 1944. Lea venne 
trasferita alle carceri di Forlì il 12 agosto 1944 dove raggiunge il marito che 
vi era stato tradotto il 6 agosto. 

Nel carcere di Urbino si trovava anche il tedesco Alfred Lewin, che 
condividerà la loro orribile fine a Forlì. Gli eccidi avvenuti all’aeroporto di 
Forlì sono due e hanno coinvolto complessivamente 37 persone, non tutte 
identificate; erano 17 quelle di fede ebraica. Il primo risale al 5 settembre del 
1944 con la fucilazione di 30 persone, di cui 10 ebree. Il 17 settembre è la 
volta di 7 donne, mogli, madri, sorelle di uccisi in precedenza. I due eccidi 
avvennero alle Casermette, in via Seganti, dove c’erano delle grandi buche 
prodotte dai bombardamenti, utilizzate per seppellire sommariamente i corpi 
delle sventurate vittime, che verranno riesumati nel maggio 1945. Quello di 
Lea Rosembaum è tra gli identificati.  

Sulle vicende dell’aeroporto di Forlì è da ricordare un approfondito 
studio della ricercatrice Paola Saiani, eseguito per conto dell’Istituto storico 
della Resistenza e dell’età contemporanea8. Anche il periodico locale Una città 
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si è occupato dell’eccidio a più riprese. Nel 2015 è stato pubblicato Aeroporto 
di Forlì settembre 1944, di Vladimiro Flamigni, società editrice il Ponte 
vecchio. Sulla fine delle sette sventurate donne fucilate il 17 settembre 1944, 
esiste la testimonianza resa 30 anni dopo dalle suore Pierina Silvetti, 
Valeriana Collini e Elvira Ghirardi, delle Ancelle del Sacro Cuore, all’epoca 
dei fatti assistenti del carcere femminile di Forlì. Dal racconto delle tre 
religiose si apprende che alle vittime, tutte congiunte degli uccisi nei giorni 
precedenti, era stato detto che i loro cari erano partiti per la Germania. La 
realtà, purtroppo, si rivelerà ben diversa. Una volta lasciato il carcere 
verranno fatte salire su alcune auto con le mani legate. Ecco cosa scrive suor 
Pierina Silvetti, per circa quarant’anni assistente presso il carcere femminile 
di Forlì:  

 
Il 5 o 6 settembre vennero avanti ad uno ad uno tutti gli ebrei, le mani 
legate dietro la schiena, ultima la marchesa Calboli; notai le camionette 
con i tedeschi armati di mitra. Ci restavano ancora sette ebree, mogli o 
parenti degli uccisi, a loro non dicemmo la verità sui loro cari, ma che 
erano stati fatti partire per la Germania ove tra breve li avrebbero 
raggiunti. Credevamo davvero che le donne sarebbero state risparmiate, 
perché un ufficiale delle SS ci aveva assicurato che le avrebbero 
rimpatriate. Le preparammo quindi a partire dando loro cibo e una 
quantità di mele. La mattina del 17 settembre avemmo l’ordine di 
preparar le donne per la partenza, ma quando fui in giardino mi ferì la 
già nota allucinante visione: camionette, mitra! Mi feci forza, vidi le 
vittime salire sulle auto, senza poter fare nulla. A queste legarono le 
mani, ma lasciarono che si portassero via i loro fagotti; una nel salire 
inciampò ed un pacchetto si ruppe lasciando correre via tutte le mele, 
io mi precipitai a raccoglierle, i tedeschi mi lasciarono fare, lasciarono 
pure che le riconsegnassi. Questa clemenza mi dette speranza: ma 
quando vidi le macchine piegare sulla sinistra invece che andare diritte 
per la via del Comando, la speranza si frantumò. Poche ore dopo 
sapemmo terribile verità, erano state fucilate”.9 

 
Grazie anche alla pietà delle tre religiose, nel maggio 1945 sarà possibile 
identificare i poveri resti delle vittime;  continua il diario di suor Pierina: 
 

Agli inizi della primavera 1945 il Comando Alleato ci richiese per 
l’identificazione dei fucilati. Il Vescovo di Forlì ci sconsigliò perché disse 
che ne avremmo sofferto per tutta vita, ma io avevo promesso alle povere 
ebree che qualsiasi fosse stata la loro sorte non le avrei abbandonate. Una 
mattina una camionetta inglese ci accompagnò alle Casermette, località di 
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aperta campagna ove era stata consumata la strage. I poveri corpi 
giacevano decomposti l’uno accanto all’altro, tutti portavano i fori dei 
proiettili alle gambe e alla testa. Non tardammo molto a riconoscere le 
infelici.10 

  
Tra le vittime della strage dell’aeroporto da ricordare il goriziano Gaddo 

Morpurgo, arrestato a Ostra Vetere, in provincia di Ancona, dove aveva 
cercato rifugio con la famiglia; da Urbino, dove era ricoverato all’ospedale, 
lo avevano condotto a Forlì. Il suo corpo è tra quelli non identificati. 
L’Amministrazione comunale di Forlì ha dedicato agli ebrei vittime 
dell’eccidio un monumento inaugurato il 4 ottobre 1992. Alla solenne 
cerimonia erano presenti tra gli altri Tullia Zevi, all’epoca presidente 
dell’Unione Comunità ebraiche italiane, e il Rabbino capo di Ferrara, Luciano 
Caro. 
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GIUSTINO SINIGAGLIA  
E LA SUA STRAORDINARIA GIOVINEZZA:  
L’IMPRESA DI FIUME E I RAPPORTI CON D’ANNUNZIO 
 
                                                                                     SARA GIOVANNA SINIGAGLIA 
 
 
Sommario: 1. Introduzione – 2. Giustino Sinigaglia. – 3. Udine, la guerra: Giustino 
volontario. – 4. La Compagnia studentesca e la propaganda pro Fiume italiana. – 
5. Fiume d’Italia: Giustino legionario. – 6. Le visite al Vittoriale e la mostra di ci-
meli a Udine. 
 
 
Abstract: The article reconstructs the experiences of Giustino Sinigaglia, on the basis 
of family-derived sources. Giustino, a student from a middle-class Jewish family, 
spent his formative years in Udine during the First World War; at the age of sixteen, 
he was involved in Red Cross relief activities and subsequently enlisted as a volunteer 
in the Bersaglieri. In the immediate postwar period, he participated actively in a range 
of cultural and patriotic initiatives, including the “Compagnia Studentesca”, which 
engaged in nationalist propaganda through theatrical performances in support of the 
claim for an “Italian Fiume”. He participated in D’Annunzio’s enterprise (Impresa di 
Fiume) with evident commitment, where, as a legionnaire, he assumed organizational 
and propagandistic functions. In the years that followed, Sinigaglia continued to 
cultivate political and cultural interests, without aligning himself with Fascism. 
His engagement came to a head with the promotion of an exhibition dedicated to 
Gabriele D’Annunzio in Udine in 1928. Giustino’s “extraordinary youth”, drawn 
from a long-neglected family memoir, rediscovers dreams and ideals shared by a 
segment of his generation.  
 
Keywords: Gabriele d’Annunzio; theatre; Italian Red Cross 
 
 
 
1. Introduzione 
 

Il contributo che segue nasce da un lungo e articolato percorso di rico-
struzione storica a carattere famigliare. Tutto ha preso avvio da una vecchia 
valigia in cui ho rinvenuto, con emozione e sorpresa, molti cimeli, vecchie 
fotografie e documentazione varia di mio nonno Giustino Sinigaglia, tra i 
quali consistenti attestazioni relative alla sua esperienza a Fiume come le-
gionario. 

Sono emersi così fatti ed eventi che lo hanno visto attivo protagonista. 
Giovane studente di famiglia ebraica, pieno di idealità patriottiche e nazio-
naliste, si impegnò – come leggerete – fin dalla sua adolescenza come Giovane 
esploratore, volontario di guerra e attivista sincero. Di questa sua “straordi-
naria giovinezza”, nulla era mai trapelato in famiglia. Su tutto era calato un 
silenzio pesante, una vera rimozione, per me incomprensibile. Così è partita 
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la mia ricerca, sostenuta dalla ferma volontà di riscoprire, ricostruire, colle-
gare. Anni di studio, ricerche in archivi e sulla stampa locale, hanno consen-
tito di ampliare la prospettiva, fino a sviluppi articolati e sorprendenti. 

Padova, Udine, l’Istria e Trieste, fino a Fiume, travolta dall’Impresa dan-
nunziana: Giustino, come tanti altri giovani della sua generazione, spinti da 
idealità sincere, offrirono impegno e dedizione per la propria nazione, ispirati 
com’erano da ideali retaggio della cultura risorgimentale ma anche segnati 
dai drammi della Prima guerra mondiale. 

Il mio breve saggio si conclude lasciando volutamente solo presagire ciò 
che seguì: Giustino, la sua (mia) famiglia e migliaia di altri cittadini italiani 
di fede ebraica furono travolti prima da inique leggi discriminatorie, poi dalla 
persecuzione. Di questi tragici eventi, che coinvolsero non solo la mia fami-
glia, ho raccontato nel mio libro “Io porto Memoria. Vicende, legami e destini 
tra discriminazione e persecuzione” (Il Prato edizioni, 2025, prefazione di 
Gadi Luzzatto Voghera). 

La volontà di Giustino di celare e rimuovere i propri ricordi giovanili, le 
tracce del suo convinto e attivo impegno per la sua amata nazione, fu – penso – 
la conseguenza, dolorosa ma inevitabile, di ciò che patì. Una ferita rimasta 
aperta, insanabile. 
 
 
2. Giustino Sinigaglia 
 

Giacomo Marco, il mio bisnonno, nacque a Venezia nel 1866: suo padre 
Leonardo, originario di Mantova, di professione “traficante”, era migrato a 
Venezia nel 1851 dove aveva sposato Allegra Asson, di origine corfiote. Dal-
l’unione nacquero dieci figli1. 

Giacomo Marco si trasferì in seguito a Padova e nel 1890 contrasse 
matrimonio con Annita Alpron, di antica casata ebraica padovana. Annita 
apparteneva a una famiglia di commercianti ed era discendente diretta di 
Abram Isach Alpron, patriota risorgimentale che partecipò alla Spedizione 
dei Mille nel 1860, combattendo al fianco di Garibaldi2. Giacomo Marco è 
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1 Archivio Storico del Comune di Venezia, Rubrica generale anno 1886, scheda di famiglia Leo-
nardo Sinigaglia. 
2 Abram Isach Alpron nacque a Padova il 22 giugno 1834 in una famiglia di commercianti ebrei. 
Nel 1860 partecipò alla Spedizione dei Mille. Non avendo i mezzi per recarsi a Genova, vendette 
all’insaputa dei suoi alcuni mobili di casa. A Calatafimi fu promosso ufficiale: fece tutta la cam-
pagna, poi tornò a Padova, si sposò e continuò a fare il commerciante. Ebbe le medaglie com-
memorative e la pensione dei Mille (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Ministero degli In-
terni, fondo Gabinetto, s.f. Archivio generale, serie I Mille di Marsala, fascicolo Alpron Abramo 
Isacco di Jacob). Il nipote, Sergio Alpron (1910-1944), divenne comandante partigiano della 
formazione “Mauri”, operante tra Liguria e Piemonte. Arrestato e torturato, fu fucilato a Savona 
il 31 marzo 1944.
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3 Annuario delle assicurazioni1933, Roma [s. n. 1931-], Grafia SAI Industrie Grafiche, n. unico, 
p. 283. 
4 Archivio della Comunità ebraica di Padova, Archivio anagrafico moderno, registrazione Sini-
gaglia Giacomo Marco. 
5 Risale al 6 aprile 1931 un’attestazione celebrativa su pergamena, dono offerto a Giacomo 
Marco da “gli agenti generali delle Compagnie consorelle” in occasione del suo “quarantesimo 
anno di attività” (Archivio della famiglia Sinigaglia).

registrato come “impiegato agente assicurativo”: nel 1891 infatti risulta in 
servizio presso l’agenzia cittadina della Riunione Adriatica in qualità di 
procuratore3. La coppia a Padova mise su famiglia: proprio in quell’anno 
nacque Ennio, l’anno successivo Carmen e Giustino, mio nonno, nel 1900. 
Abitavano in un appartamento in via Dondi dell’orologio, in pieno centro 
cittadino. Dai Registri della Comunità ebraica di Padova4, nel 1906 la fa-
miglia risulta essersi temporaneamente trasferita a Mantova, dove forti 
erano ancora i legami parentali e da lì, per motivi di lavoro, a Udine agli 
inizi del 1913: il «cavalier» Giacomo Marco fu infatti nominato “agente 
principale per il Friuli”, in servizio presso la citata compagnia assicurativa, 
carica che mantenne almeno fino al 19315. Risiedono inizialmente in un 
appartamento in via Palladio, nel cuore della città, per poi trasferirsi in 
una casa in via Buttrio. Giacomo Marco fu attivo anche nel gruppo ebraico 
cittadino, rivestendo incarichi e prendendo parte alla vita religiosa e alle 
iniziative del piccolo nucleo udinese. 
 
 
3. Udine, la guerra: Giustino volontario  
 

Mio nonno Giustino figlio terzogenito, nacque a Padova il 17 maggio 
1900. Era dunque un bambino quando la famiglia si trasferì a Udine, al-
l’epoca città in pieno sviluppo, operosa e aperta agli stimoli della Belle 
Époque. Conservo una fotografia che lo ritrae fanciullo, con una buffa accon-
ciatura a caschetto, accanto ai due fratelli maggiori. Un’altra bellissima im-
magine immortala l’intera famiglia in un soggiorno elegante: genitori e figli 
seduti intorno al tavolo. Giustino ha su per giù dieci anni, il viso furbo, gli 
occhi profondi e neri. Giacomo Marco è seduto vicino alla finestra e ammicca 
soddisfatto verso l’obiettivo.  

Frequenta le scuole a Udine, ma dal 1915 la città, all’epoca sede del Co-
mando supremo dell’esercito, viene travolta dalla guerra. È lui a lasciare 
traccia di quegli anni drammatici: nel suo Curriculum, compilato dopo la fine 
della Seconda guerra mondiale – forse agli inizi degli anni Cinquanta – foriero 
di tante preziose informazioni, così scrisse: “Quale Giovane Esploratore fece 
parte per molti mesi del Corpo Assistenziale della Croce Rossa Italiana” in 
qualità di “addetto al posto di ristoro militare della stazione di Udine”. 
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Da una vecchia valigia nera, custode delle memorie familiari, sono 
emerse due fotografie di piccolo formato che lo ritraggono giovanissimo, in 
camicia e con il berretto militare, al centro di un gruppo di giovani uomini 
in divisa. Le foto sono state scattate in una cucina con due lunghi tavoli di 
legno disposti a “elle”. Nella prima, Giustino è indaffarato a preparare forse 
delle piccole pagnotte, sullo sfondo mensole con contenitori e bottiglie, 
qualche strofinaccio. Ha lo sguardo serio e impegnato, le maniche rimboccate 
al gomito, il viso stanco, non sorride. Nell’altra, con una mano sostiene una 
piccola lavagnetta con scritto “750”, con l’indice dell’altra, punta orgoglioso 
il numero. In primo piano, i due tavoli con le piccole pagnotte disposte in 
buon ordine, intorno altri sette uomini, tutti gli sguardi soddisfatti rivolti 
verso l’obiettivo. Per l’impegno dimostrato e “la sua abnegazione e sacrificio” 
in quei frangenti, meritò “particolari elogi dell’allora Comando Supremo 
dell’Esercito”. Giustino fu poi assegnato “all’assistenza di prigionieri di guerra 
austro-ungarici, prodigandosi per molti mesi e rischiando gravi contagi”, 
come riferisce lui stesso nel Curriculum.  

A diciassette anni, nell’ottobre 1917, si arruolò in qualità di volontario 
“nel 6° Bersaglieri a Bologna”. Partì per il fronte “a sua domanda”, nel set-
tembre 1918, partecipando attivamente alle ultime operazioni di guerra “du-
rante l’avanzata del novembre 1918, arrivando tra i primi a Udine”, occu-
pando con i reparti “Nimis-Faedis-Attimis”. Trovo riscontro di tutto nel Ruolo 
militare di Giustino che ho rintracciato presso l’Archivio di Stato di Udine: 
nella “Lista di leva” relativa al mandamento di Udine per la classe 1900, è 
presente la sua scheda, numero d’ordine 455. Giustino fu ammesso “a visita 
per delegazione a Pisa”, dove all’epoca risultava dimorante, in data 16 marzo 
1918 e dichiarato “abile arruolato in prima categoria”. Partì per il fronte “a 
sua domanda” nel settembre di quell’anno. 
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Udine, 1916/17?: Giustino Sinigaglia, volontario nel Corpo Assistenziale  
della Croce Rossa Italiana, addetto al posto di ristoro militare della stazione di Udine. 
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Udine, la sua provincia, e tutto il Friuli patirono gli effetti devastanti 
della Rotta di Caporetto del 24 ottobre 1917. Così riporta la Memoria compi-
lata a cura della Deputazione Provinciale di Udine, pubblicata nel 19196, pre-
sente in uno dei libri conservati da Giustino nella libreria di casa:  

 
Lungo tutta la linea dei monti pareva si fosse scatenato l’inferno: scoppi di 
munizioni, detonazioni formidabili [...], fiamme sinistre proiettarsi verso 
il cielo, bagliori rossastri dovunque … 

 
La popolazione più prossima alla linea di fronte ricevette l’ordine di eva-

cuare: “Scendendo a torrenti sulle pianure, vi suscitarono il panico dovunque 
arrivassero, facendo sì che da tutti i villaggi e dalle città nuovi fuggiaschi si 
unissero ad esse …”. Le strade “si intasarono di carriaggi, di artiglierie, di be-
stiame, di soldati in ritirata, di fuggitivi di ogni condizione, sesso ed età, fra 
cui donne, bambini lattanti, vecchi cadenti mentre una pioggia persistente, 
continua cresceva le difficoltà del cammino, moltiplicava infinitamente i di-
sagi!”. 

Un vero inferno, con incendi e devastazioni: “bruciavano palazzi, case, 
stabilimenti industriali, caserme, magazzini militari”. I profughi, sulla base 
dei dati racconti dalla Regia Commissione dell’Emigrazione, furono stimati, 
per la sola provincia di Udine, in quasi centotrentamila, “oltre il 20 per cento 
dell’intera popolazione”. 

Gli abitanti patirono la mancanza di beni di prima necessità e furono 
tormentati da focolai di malattie infettive, come il tifo, la malaria e la recru-
descenza della pellagra. La Memoria si conclude sottolineando “lo stato 
d’animo nervoso, irrequieto, agitato” della popolazione udinese e della sua 
provincia a fine guerra, in attesa degli aiuti e delle sovvenzioni statali per la 
ricostruzione che tardavano ad arrivare. 

 
 

4. La Compagnia studentesca e la propaganda pro Fiume italiana 
 

Nel clima inquieto e difficile del primo dopoguerra, Giustino, con alcuni 
suoi coetanei, si dedicò con entusiasmo ad attività culturali con finalità anche 
patriottiche. Ho rinvenuto qualche anno fa nella libreria di famiglia un vec-
chio volumetto del nonno, ingiallito e un po’ slegato, intitolato I dieci anni di 
una Filodrammatica, stampato a Udine nel 1929. Ho scoperto così che il gio-
vane Giustino si appassionò di teatro, partecipando come interprete e attore 
a spettacoli e rappresentazioni. Si costituì infatti nel 1919 a Udine un gruppo 
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6 Francesco Musoni, Memoria, in Deputazione Provinciale di Udine, La Provincia di Udine e 
l’invasione nemica, Udine 1919, Tipografia D. Del Bianco, pp. 13-15.
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di giovani e di studenti che “andava però maturando alcune patriottiche e 
coraggiose iniziative7”. Nel marzo 1919 Antonio Baldini8, intraprendente ani-
matore culturale, promosse un nuovo organismo filodrammatico, la “Com-
pagnia Studentesca” che poi si denominerà “Città di Udine”. 

Giustino fu tra gli attivi organizzatori di quella giovane istituzione9, che 
venne fiancheggiata dal Comitato udinese della “Lega Studentesca Italiana” 
e sostenuta dall’allora presidente dei “Volontari Udinesi”, il mutilato di guerra 
Federico Botti. L’iniziativa promossa da Baldini, ebbe dunque il riscontro e 
l’entusiastica adesione di molti giovani. Negli intenti dei fondatori, lo scopo 
della Compagnia era duplice: “svolgere propaganda per la causa nazionale e 
fiumana e raccogliere offerte a favore di mutilati di guerra”. 

Il gruppo si diede immediatamente da fare per promuovere e organiz-
zare una grande manifestazione “di propaganda per Fiume e la Dalmazia ita-
liane”. Erano i mesi in cui si stavano svolgendo le trattative presso la Confe-
renza di pace di Parigi. Il governo italiano – rappresentato prima da Vittorio 
Emanuele Orlando, poi dal ministro degli Esteri Sonnino – deluso e mortifi-
cato dalla linea intransigente del presidente americano Wilson, abbandonò 
il tavolo dei lavori, recriminando il mancato rispetto dei criteri del Patto di 
Londra e dei principi stabiliti per il nuovo ordine. 

La compagnia studentesca scese in piazza, affiggendo manifesti e par-
tecipando attivamente al corteo che sfilò per la città il pomeriggio del 25 
aprile 1919, così come riportato all’epoca dalla stampa locale. Un articolo 
pubblicato su La Patria del Friuli10 riferisce che la città era stata tappezzata 
di cartelli e manifesti, affissi dagli studenti: “Gli studenti! Quanto questa no-
stra ardente gioventù, s’è anche nella presente circostanza, prodigata, molti-
plicata per giungere a preparare tutto”. Uno dei manifesti riportava: “Vo-
gliamo che il sangue dei nostri fratelli non sia sparso invano”. Durante il 
corteo “gentili signorine” vendevano il numero unico de La Voce degli studenti, 
con introiti da devolvere a favore dei mutilati. 

Il corteo partì da Piazza Garibaldi alle 15, “muto, solenne, intermina-
bile”; partecipò anche un camion imbandierato con i mutilati, seguito dagli 
studenti. Procedette lentamente, aperto dalla bandiera del Comune di Udine 
e dalle autorità cittadine, poi “i reduci, le società e il camion con i mutilati e 
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7 Carlo Serafini (a cura di), I dieci anni di una Filodrammatica, Udine 1929, Arti grafiche coop. 
friulane, p. 9. 
8 Antonio Baldini (1889-1976) divenne poi direttore, pittore e insegnante presso la “Scuola dei 
musicisti del Friuli” dal 1928 al 1941; cfr. L’Agnus dei di Antonio Baldini, in Friuli nel mondo, n. 
688, marzo/aprile 2013, pp. 1-2. 
9 C. Serafini (a cura di), Op. cit., p. 10: tra i fondatori della Compagnia figurano – oltre a Giu-
stino Sinigaglia e Antonio Baldini – Enrico Preindl, Federico Valentinis, Umberto Martinelli, 
Paolo Rippa, Aldo De Luca, Titta Spezzotti.  
10 La solidarietà infrangibile di Udine, col Governo e la Nazione , in La Patria del Friuli, 26 
aprile 1919.
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dietro una lunghissima schiera di studentesse e studenti”. Dalla balaustra del 
palazzo comunale in piazza Vittorio Emanuele, s’affacciò Federico Botti11 
“volontario venuto dall’America per la sua Patria e ora invalido di guerra”: 
così annota il cronista, riportando le parole del suo discorso, intrise di amor 
di patria. La manifestazione si chiuse con grida esaltanti: “Viva l’Italia, viva 
la Dalmazia, Viva Fiume!”. Erano presenti gli studenti della nascente Com-
pagnia filodrammatica, Giustino tra loro: era all’epoca un ragazzo appassio-
nato, sedotto da un patriottismo viscerale che affascinò tanta parte della sua 
generazione, così segnata dai tragici effetti della guerra. 

Il debutto ufficiale della Compagnia fu programmato per il 24 maggio 
1919, in occasione delle celebrazioni indette per ricordare l’entrata in guerra 
dell’Italia. Il ricavato dello spettacolo sarebbe poi stato devoluto “a beneficio 
dei mutilati”. Fissato il programma, le prove iniziarono a fine marzo. Il primo 
incontro si tenne sul piazzale del Castello “al cospetto del magnifico pano-
rama della friulana terra e in vista dei monti santificati dalle vicende belliche. 
E così Antonio Baldini battezzò il suo capocomicato all’aria aperta”12. 

In un secondo momento, “per gentile concessione della «Casa del sol-
dato» diretta da Ardengo Soffici”, le prove si tennero nei locali del Cinema 
Teatro Cecchini, sito in via Piave. Lo spettacolo di debutto fu fissato per le 
14 e 30 del 24 maggio presso il Teatro Sociale di Udine, “gentilmente concesso 
dalla «Ditta Rossetto & Scarabellini»”13, come compare sul manifesto del-
l’evento. Il teatro per l’occasione era “completamente illuminato, addobbato, 
infiorato” e dotato di servizio buffet. Dal manifesto si deducono anche i costi 
dei biglietti: dalle 2 lire per un posto in loggione, alle 60 lire per balconi, 
palchi e poltrone. Così viene descritta la prima esibizione della Compagnia: 
“Fu un simpatico debutto, svoltosi in un’atmosfera d’entusiasmo, con una 
sala affollatissima di scelto pubblico e alla presenza delle più cospicue auto-
rità cittadine, a cominciare dal Prefetto”14. 

Giustino recitò come attore: si esibì nella macchietta Fortunello, a imi-
tazione di Petrolini, insieme a Federico Valentinis, suo coetaneo e amico, che 
propose l’altra macchietta in programma, Il riformato. Lo spettacolo ottenne 
un buon riscontro, anche sotto l’aspetto economico: “circa 4000 lire d’in-
casso”, destinate “a scopo patriottico e benefico”. 
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11 Federico Botti, nato a Udine nel 1887, migrò negli Stati Uniti per poi rientrare per partecipare 
come volontario alla guerra di Libia e poi ai combattimenti della Prima guerra mondiale. Per 
le ferite riportate divenne invalido. Partì come volontario per Fiume con d’Annunzio. Aderì già 
nel 1919 ai Fasci di Milano. Si veda Mussolini a Milano fonda i Fasci: ecco i friulani presenti al-
l’adunata in Messaggero Veneto, 17 marzo 2019. 
12 I dieci anni di una Filodrammatica cit, p. 10. 
13 L’impresa del Sociale ha posto il teatro gratuitamente a disposizione degli studenti, in La Patria 
del Friuli, 25 maggio 1919. 
14 I dieci anni di una Filodrammatica cit, p. 11.

3.Sinigaglia .qxp_Layout 1  23/05/26  15:07  Pagina 55



Il Giornale di Udine dedicò all’evento un ampio e dettagliato articolo in 
data 25 maggio15, in terza pagina: allo spettacolo furono invitati anche gli 
studenti triestini, giunti già nella mattinata del 24 e accolti in stazione a 
Udine “dall’ill.mo Prefetto Errante e dalla sua gentile signora, dalle rappre-
sentanze dei Mutilati e dei Ciclisti e numerosi colleghi delle scuole secondarie 
della città”. Furono poi ricevuti dal sindaco, che dedicò loro “un discorso im-
prontato a elevati sensi di patriottismo”. Parlarono poi il rappresentante della 
sezione udinese degli studenti, Spadavecchia, e quello triestino, Secoli. Gli 
ospiti furono poi collocati dagli organizzatori “in barcaccia addobbata con 
lo stemma del giglio”, proprio sopra il palco. 

In un altro articolo dedicato al debutto della Compagnia, pubblicato su 
La Patria del Friuli – con un taglio più attento ai dettagli e alla mondanità – 
il cronista riferiva che “il colpo d’occhio era veramente perfetto”. Il pubblico 
numeroso e “sceltissimo gremiva la sala nella quale gentili signorine e stu-
denti con il bracciale della Lega” distribuivano agli spettatori “fiori e il gior-
nale La voce degli studenti”16 uscito per l’occasione. L’orchestra aprì lo spet-
tacolo intonando la Marcia reale “tra le più vive acclamazioni”. Ampio spazio 
veniva poi dato al programma che prevedeva l’alternanza di recitazione e 
balli. Il bozzetto in un atto Al traditor, la morte “del tenente De Luca” aprì la 
scena: l’autore fu chiamato poi dagli amici “alla ribalta”. A seguire la com-
media goliardica Addio giovinezza di Camasio e Oxilia. E poi “musica e 
canto”, con La profuga friulana cantata a due voci da “leggiadre signorine”, 
canzonette e macchiette “eseguite dal conte Valentinis e dal giovane Siniga-
glia”. Lo spettacolo proseguì con la farsa La tombola interpretata da Baldini 
e infine La Furlana, “ballata con quattro coppie in costume”. Così riferiva il 
cronista de La Patria del Friuli: 
 

Come chiusa del trattenimento, quattro elegantissime coppie hanno ballato 
“La Furlana”. Le coppie di ballerini erano così assortite: Signorina Lycia 
Fachini e sig. Sinigaglia – sig.na Lia Fachini e sig. Angeli, sig.na Annina 
Tavano e sig. Prendl, sig.na Elisa Morassi e sig. De Agostini. La danza fu 
eseguita così bene che riscosse applausi e un bis. 

 
I cronisti di entrambe le testate riportarono che, durante un intervallo 

tra le esibizioni, si svolse l’intervento “del mutilato Botti”, accolto con “fra-
gorosi applausi”: egli rivolse “vibranti parole inneggianti alle nostre sacre 
rivendicazioni su Fiume e sulla Dalmazia”, dispiegando la bandiera appar-
tenuta al triestino Guglielmo Oberdan e “portando alle labbra il sacro 
drappo”. 

56 Sara Giovanna Sinigaglia 

15 L’arrivo degli studenti triestini, in Giornale di Udine, 25 maggio 1919. 
16 La voce degli studenti – organo della gioventù friulana, numero straordinario pubblicato nella 
ricorrenza del 24 maggio 1919.
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17 I dieci anni di una Filodrammatica cit, pp. 12-13. 
18 Domenico Pecile (1852-1924) fu sindaco di Udine dal 1904 al 1920; agronomo, presidente 
dell’Associazione agraria friulana, fu esponente del cooperativismo; cfr. C. Bianchini, Domenico 
Pecile, in Dizionario bibliografico dei Friulani, vol. 3, 2011 https://www.dizionariobiograficodei-
friulani.it/pecile-domenico/; cfr. V.T., Domenico Pecile sindaco di Udine negli anni della “grande 
guerra”, in Messaggero Veneto, 1º giugno 1964. 
19 I dieci anni di una Filodrammatica cit., p. 13.

Dopo il successo del debutto, la Compagnia si affiancò all’Unione stu-
dentesca, presieduta da Beppino Spadavecchia. Vennero promosse nuove 
rappresentazioni al Teatro Sociale di Udine il 7 agosto 1919, poi a Palmanova 
il 4 settembre, con lo stesso modulo già proposto in data 24 maggio, com-
prendente l’intervento di Federico Botti.  

Ai primi di settembre di quel fatidico 1919, Federico Botti e Antonio Bal-
dini organizzarono una tournée “nelle terre redente” a sostegno della propa-
ganda pro Fiume e Dalmazia17. Le rappresentazioni avevano lo scopo di rac-
cogliere fondi a beneficio della sezione udinese dell’Associazione Nazionale 
Mutilati e Invalidi di guerra e aveva il sostegno e “il plauso” di Domenico Pe-
cile18, all’epoca sindaco della città di Udine. La Compagnia si esibì al Teatro 
Fenice di Trieste, riportando “un caloroso successo”. Altra rappresentazione 
si svolse presso il Teatro Ristori di Capodistria. In entrambe le occasioni, lo 
spettacolo fu sempre preceduto da “una entusiasmante conferenza” tenuta 
da Federico Botti, che rievocò le “vittime della guerra di redenzione”, lan-
ciando “un inno d’amore alla città del Carnaro e alla dalmata terra”19. 

A Capodistria, il Botti commemorò la figura di Nazario Sauro: i filo-
drammatici nell’occasione si recarono a visitare la famiglia del “martire 
istriano”. Il successo fu tale che la Compagnia tornò a esibirsi, nello stesso 
teatro, con Scampolo, in onore di Paolo Rea. 

La programmazione della Compagnia studentesca prevedeva a quel 
punto quattro recite già fissate al Teatro Comunale “Giuseppe Verdi” di 
Fiume per le prime settimane di settembre. Ma gli eventi precipitarono. Dopo 
l’esodo dei Granatieri dalla città quarnerina imposto dagli interalleati, scattò 
la Marcia di Ronchi, guidata dal “comandante Gabriele D’Annunzio”. 

Ho trovato, sul quotidiano fiumano La Vedetta d’Italia del 27 agosto 1919, 
un trafiletto dedicato proprio all’imminente arrivo in città della Compagnia 
Studentesca: “Teatro Comunale G. Verdi – Nella prima settimana di set-
tembre, la nota compagnia di filodrammatici di Udine darà al Verdi 3 recite”. 

Lo stesso quotidiano, in data 7 settembre 1919, riservò l’articolo Perché 
furono sospese le recite degli Udinesi al mancato avvio degli spettacoli: le recite 
si sarebbero dovute tenere nei giorni 3, 4, 5 e 6 settembre “a favore dell’Asso-
ciazione mutilati e volontari di guerra”, e sarebbero state “quattro serate di 
intenso patriottismo”; segnalò inoltre che “non furono tenute perché, d’ordine 
del presidente del Consiglio F.S. Nitti, la compagnia dilettanti udinese, già in 
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viaggio, fu fermata a Trieste e fatta ritornare”. Il cronista riferiva infine che 
in redazione si presentarono Carlo Baccanti, “presidente dell’Unione studen-
tesca di Udine”, e Federico Botti, “presidente dell’Associazione mutilati e vo-
lontari” per “esporci il fatto e a scusarsi”.  

La censura imposta dal governo Nitti intorno a Fiume creò una sorta 
di cordone sanitario per isolare la città. L’articolo già citato riferisce che 
in quei giorni fu destituito persino il prefetto di Udine, “vittima di fobia 
nittiana”. Le misure governative contro la Compagnia, bloccata prima di 
raggiungere Fiume, e il conseguente annullamento delle recite già pro-
grammate, non fermarono “il generoso slancio dei giovani friulani”. Infatti 
alcuni di loro, tra i più convinti e motivati, “riuscirono a sgusciare fra le 
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Fiume, 1920: Giustino Sinigaglia legionario.
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maglie del blocco cagoiano e a raggiungere Fiume mentre ormai era in atto 
la leggendaria Marcia di Ronchi”20. Tra loro è citato anche mio nonno Giu-
stino, allora diciannovenne, che raggiunse Fiume già in data 13 settembre, 
insieme a un gruppo di studenti-attori, suoi compagni d’avventura: Fede-
rico Valentinis, Paolo Rippa, Umberto Martinelli, Erasmo Tabacco, Enrico 
Preindl e Federico Botti21. 

Chi tra i membri della Compagnia non partì per Fiume, s’impegnò per 
“propagandare la causa” a Udine e in altre località della Venezia Giulia. 
 
 
5. Fiume d’Italia: Giustino legionario 
 

Giustino e i suoi compagni parteciparono dunque alla marcia di Ronchi 
e raggiunsero Fiume. Il suo fervore e quello dei tanti che si fecero sedurre 
dall’Impresa è stato definito “espressione delle aspirazioni di un’intera gene-
razione di europei riplasmati dalla Grande Guerra22”.  

Grazie ad Antonella Ortis, cugina di mio padre, ho rinvenuto una bellis-
sima fotografia di Giustino legionario, che lui spedì alla famiglia proprio da 
Fiume. È ritratto in divisa su una cartolina fotografica, come era d’uso al-
l’epoca, conservata tra i ricordi da sua sorella Carmen. Sullo sfondo, panneggi 
scuri, forse di velluto, di uno studio fotografico. Giustino posa: ha le mani in 
tasca, i gradi e lo stemma del corpo dell’aviazione sul bavero, il pugnale alla 
cintola, in bella vista. Il suo sguardo da ragazzo è intenso, gli occhi scuri e 
profondi, di forma vagamente orientale, puntati leggermente a destra rispetto 
a chi osserva. Sulla testa, un copricapo tipo fez. Sotto la giacca militare in-
dossa una camicia scura, una cravatta perfettamente annodata, con riflessi 
di seta; è elegante, slanciato, convincente. Sulla foto, una dedica scritta a 
penna: “Con tanto affetto Giustino Fiume d’Italia 15-2-1920”. 

La spilla con il piccolo aeroplano, appuntata al bavero della sua 
giacca, attira la mia attenzione. Ricerco notizie, leggo saggi. D’Annunzio 
aveva partecipato durante la Prima guerra mondiale a celebri imprese con 
rudimentali velivoli, come il “folle volo” su Vienna. A Fiume lo seguirono 
alcuni noti piloti dell’epoca, tra i quali il tenente dei carabinieri Ernesto 
Cabruna, di cui Giustino conservò una foto con dedica, rinvenuta nella va-
ligia nera tra i cimeli familiari. La piccola forza aviatoria di Fiume in realtà 
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20 Ibid., p. 14. 
21 Sul ruolo degli studenti udinesi tra la Prima guerra mondiale e l’Impresa di Fiume, si veda 
Guido Perale, Una pagina patriottica della studentesca udinese (1914-1920), in Il Friuli nel dopo 
guerra, Accademia udinese di scienze lettere ed arti (a cura di), Udine 1940, Arti grafiche friu-
lane, pp. 169-185. 
22 Giordano Bruno Guerri, Disobbedisco. Cinquecento giorni di rivoluzione. Fiume 1919-1920, 
Milano 2019, Mondadori, p. 505.
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23 Ferdinando Gerra, L’impresa di Fiume, Milano 1974, Longanesi, vol. I, pp. 140-141. Su d’An-
nunzio aviatore si veda G.B. Guerri, Op. cit., pp. 22-26. 

non fu impegnata in operazioni di guerra, ma piuttosto in attività di rico-
gnizione, di collegamento con Zara, in voli dimostrativi. Il campo di avia-
zione venne collocato vicino a Grobnico, una spianata tra le alture sassose, 
a cui si sale inoltrandosi per qualche chilometro nell’entroterra: poche ba-
racche e una pista sterrata23.  

Più di un secolo dopo, un rinvenimento davvero sorprendente e casuale 
spunta imprevisto dalla sua valigia, a confermare definitivamente la presenza 
di mio nonno nel reparto aviazione. Si tratta di una cartolina, conservata tra 
i suoi ricordi, spedita a Giustino senz’altro negli anni seguenti alla conclu-
sione dell’Impresa, da genitori e zii in visita a Fiume. Sul retro, in alto a 
stampa, compare la dicitura “Fiume 18.IV.1920 – Il Comandante fra i suoi 
aviatori al campo d’aviazione di Grobnico”. Poi sotto, a penna, saluti e firme, 
a destra indirizzo e nome del destinatario, Giustino appunto. Sul fronte, una 
foto di gruppo: sullo sfondo di un ambiente carsico, con pietre e arbusti, da-
vanti a un velivolo, posano gli aviatori e al centro d’Annunzio, tutti in divisa 
e lui appoggiato a un bastone. Sulla destra, in prima fila, evidenziato con un 
cerchietto d’inchiostro nero, forse proprio da chi inviò la cartolina, riconosco 
tra i tanti Giustino. 

Fiume, 1920. Cartolina: campo d’aviazione di Grobnico, Giustino Sinigaglia, 
secondo a destra dopo d’Annunzio. 

3.Sinigaglia .qxp_Layout 1  23/05/26  15:07  Pagina 60



Di questa sua esperienza giovanile né mia nonna né mio padre, né altri 
parenti parlarono mai in famiglia. Ho ricercato il suo nome negli elenchi uf-
ficiali dei legionari fiumani senza riscontro. Per approfondire, mi sono recata 
presso l’Archivio Museo storico di Fiume a Roma. Il ricercatore responsabile, 
dottor Loria, mi ha spiegato che la compilazione ufficiale degli elenchi dei 
legionari fu attuata solo nel 1939, proprio nel periodo successivo all’emana-
zione delle leggi razziali24. Forse questo ha influito sulla mancata registra-
zione del suo nominativo, oppure negli anni, Giustino, divenuto adulto, ha 
preferito rimuovere quell’esperienza giovanile che gli portò anche dei seri 
guai, come a breve racconterò.  
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24 Con Regio Decreto 15 luglio 1938 e poi con il Foglio di disposizione n.18 del 1939, si stabili-
rono i criteri per il riconoscimento ufficiale della qualifica di legionario, che veniva equiparato 
al titolo di squadrista: cfr. G.B. Guerri, Op. cit., p. 178.

Ritratto incorniciato di Gabriele d’Annunzio con dedica a Giustino Sinigaglia. 
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Eppure nella valigia nera che conserva tanti suoi ricordi ho rinvenuto 
centinaia di fotografie di Fiume: adunate, manifestazioni, scene di vita quo-
tidiana. E poi volti di protagonisti, in splendidi ritratti, alcuni con dedica: 
l’aviatore Ernesto Cabruna, il capitano dei carabinieri Rocco Vadalà, il podestà 
di Fiume Riccardo Gigante... Tra i tanti, spiccano le fotografie di d’Annunzio, 
una con dedica “A Giustino Sinigaglia”, e di Alceste De Ambris, il sindacalista 
rivoluzionario, coautore a Fiume della Carta del Carnaro, il testo costituzio-
nale della Reggenza italiana del Carnaro proclamata l’8 settembre 1920. Il 
mistero che aleggiava su queste foto si è disvelato solo di recente, riportando 
alla luce fatti sorprendenti. 

A Fiume, Giustino fece parte del Corpo Aeronautico ma fu anche addetto 
alla segreteria particolare di d’Annunzio, con il grado di sergente. Nella pri-
mavera del 1920 compare in divisa al centro di una foto di gruppo, scattata 
davanti al Palazzo del Governatore in occasione della visita della delegazione 
di sostenitori provenienti da Udine. Il vate è in prima fila, ma sono presenti 
anche il generale Sante Ceccherini, Mario Carli e Alceste De Ambris. Com-
paiono molti volti femminili, tra i quali Luigia Gigante e Luisa Baccara, 
quest’ultima all’epoca amante del poeta.  

I rapporti tra mio nonno e il Comandante si mantennero vivi anche dopo 
la fine dell’Impresa fiumana: presso l’Archivio del Vittoriale, ho recuperato 
una sua lettera datata 11 agosto 1921, indirizzata a d’Annunzio25. Giustino 
ricorda al suo Comandante “di averlo onorato parecchie volte di ammetterlo 
alla Vostra presenza quand’egli fu […] delegato propagandista per il Friuli”. 
Non solo, commemora con orgoglio e nostalgia di essere stato al suo fianco 
“nella lieta mensa sottoufficiali d’aviazione, quando Vi degnavate sedere in 
quel lieto convitto”. 

Scopro così che d’Annunzio lo incaricò in data 31 maggio 1920, come 
risulta da una sua lettera su carta intestata “Città di Fiume – Il Comandante”, 
di “recarsi in Friuli per svolgere opere di propaganda per la causa di Fiume26”, 
autorizzandolo inoltre a “raccogliere l’eventuali oblazioni che venissero fatte 
allo stesso fine”. Il capo di Gabinetto Lami appuntò poi in fondo: “Missione 
esaurita – luglio 1920”. 

Notizie sulle attività svolte da Giustino a Udine in quei mesi arrivano da 
un articolo pubblicato su La Vedetta d’Italia in data 1° luglio 1920: in occa-
sione del compleanno del professor Giovanni Battista Garassini27, “propa-
gandista della causa fiumana”, un gruppo di studenti organizzò “una riusci-
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25 Archivi Vittoriale, Fondo Archivio generale fiumano, sez. IV, corrispondenza fiumana, sub-
fondo 1, 4133, Sinigaglia Giustino, lettera 11 agosto 1921. 
26 Lettera di Gabriele d’Annunzio del 31 maggio 1920, conservata in cornice tra i cimeli di Giu-
stino Sinigaglia. 
27 Giovanni Battista Garassini (1892-1942) fu professore e direttore della Scuola Normale fem-
minile di Udine fino al suo trasferimento a Brescia nel 1927.
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tissima festa presso la palestra delle Scuole Normali”, per l’occasione bardata 
di bandiere tricolori e fiumane, tra cui campeggiava un ritratto di d’Annunzio 
“circondato di lauro ed edera”. All’evento presenziarono “il tenente Tonini ed 
il legionario Sinigaglia per consegnare al professore la medaglia di Fiume”. 
Il professore promosse una “sottoscrizione pro Fiume” che raccolse “9.500 
lire in pochi giorni”28. 

Seguì un nuovo incarico: Giustino fu autorizzato a ripartire in data 28 
luglio 1920 “per prosecuzione missione”. Il giovane Giustino – che aveva già 
dimostrato in altre circostanze il suo impegno e la sua dedizione alla causa 
– ai primi di ottobre del 1920 fu inviato a Udine quale ambasciatore della 
Reggenza del Carnaro, allo scopo di raccogliere viveri e indumenti e “per l’or-
ganizzazione e l’invio a Fiume di nuovi contingenti militari”29. Trovo riscontro 
di questo suo nuovo incarico in un articolo pubblicato sul quotidiano La Pa-
tria del Friuli in data 4 ottobre 1920 che così riferiva: 
 

Il Comandante Gabriele D’Annunzio ha voluto spontaneamente onorare 
la nostra regione istituendo nella nostra città una “Rappresentanza della 
Reggenza italiana del Carnaro per il Friuli”. Per tale scopo furono inviati 
da Fiume il signor Ernesto Tonini e quali addetti il conte Mario Goffrey 
de St. Hilaire e il signor Giustino Sinigaglia.30 
 
Il Giornale di Udine, in un articolo del 6 ottobre 192031, comunicava che 

D’Annunzio aveva decretato, “dopo opportuni accordi con il rettore degli 
Esteri”, la costituzione della Rappresentanza, fissandone la sede in Udine. 
Gli incaricati si diedero subito da fare per pubblicizzare la loro presenza in 
città: inviarono “a tutte le Corporazioni della Regione e a tutti gli amici della 
causa fiumana una circolare”, fissando la sede dell’organizzazione in pieno 
centro cittadino, “in via Rialto 1, primo piano”. I tre delegati spedirono poi 
un telegramma al Comandante D’Annunzio a Fiume: “Rappresentanza Udine, 
iniziando con lieti auspici suoi lavori, a Voi rivolge affettuoso pensiero, riaf-
ferma fedeltà e devozione costanti e invia deferente saluto”32. In base a quanto 
riporta in data 5 ottobre l’altro quotidiano udinese, il Giornale di Udine, l’aper-
tura in città della Rappresentanza fu accolta con molto favore, ottenendo 
l’appoggio della cittadinanza: “Nella nostra città troveranno ospitalità degna 
di persone come loro che vedono e combattono la causa di Fiume come la 
causa dell’Italia tutta”33. 
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28 Udine per Fiume, in La Vedetta d’Italia, 1° luglio 1920. 
29 Curriculum di Giustino Sinigaglia. 
30 La rappresentanza di Fiume a Udine in La Patria del Friuli, 4 ottobre 1920. 
31 La Vedetta d’Italia del 3 ottobre 1920 annuncia che la Rappresentanza e i suoi referenti erano 
stati istituiti con ordinanza n. 4 del 28 settembre 1920. 
32 La Patria del Friuli, 6 ottobre 1920. 
33 Giornale di Udine, 5 ottobre 1920.
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Nel frattempo però gli eventi stavano precipitando. La Rappresen-
tanza a Udine fu sciolta in data 1° dicembre 1920: la situazione dramma-
tica a Fiume, le defezioni di parte dei militari che avevano fino ad allora 
assicurato l’appoggio all’Impresa e le pressioni internazionali – conseguenti 
all’applicazione del Trattato di Rapallo – avevano spinto il governo italiano 
a una linea di assoluta intransigenza. Un trafiletto pubblicato sul Giornale 
di Udine il 3 dicembre 192034 riferiva che i fascisti locali, dopo un’assem-
blea, manifestarono contro la decisione del prefetto in merito alla chiusura 
della Rappresentanza della Reggenza del Carnaro, considerando l’atto “in-
tempestivo e ingiusto”. La loro rimostranza spinse il prefetto ad adottare 
una linea di cauta mediazione: s’impegnò a interpellare il Ministero, per 
chiedere “disposizioni” e per consentire alla Rappresentanza “senza rap-
presentare ufficialmente a Udine la Reggenza del Carnaro” di poter svol-
gere “l’opera sua”. 

A Fiume intanto, nonostante la drammatica congiuntura e le pressioni 
di Giolitti, d’Annunzio si dichiarò pronto a resistere a oltranza, contro l’ap-
plicazione dei principi del Trattato di Rapallo. Nei giorni drammatici del-
l’assedio della città, un breve articolo pubblicato sul Giornale di Udine in-
formava dell’occupazione dell’ex sede udinese della delegazione fiumana 
da parte di squadre fasciste, “fissandone la loro sede”: “Dal balcone fu ri-
tirata la bandiera tricolore, quindi, avvolta in un drappo nero in segno di 
lutto per i dolorosi avvenimenti causati dall’azione del Governo, fu rie-
sposta”35. 

Cosa accadde a Giustino in quei tragici giorni che misero fine all’Im-
presa? Nel già citato Curriculum così riferì lui stesso: “Nel dicembre 1920 
venne arrestato, processato da un Tribunale di Guerra, venne assolto onore-
volmente e con rilevante dimostrazione patriottica”. Un primo riscontro rie-
merge dalla valigia nera dei suoi ricordi: Giustino conservò una copia (ora 
ingiallita dal tempo) del quotidiano Il Friuli quotidiano dei popolari friulani 
di sabato 1° gennaio 1921. In un breve trafiletto dal titolo Il patriottissimo ar-
restato per renitenza così si legge: “Si dà notizia che venne arrestato certo Giu-
stino Sinigaglia, della classe 1900, perché renitente. Egli era segretario della 
Delegazione fiumana”. 

L’arresto, l’infamante accusa e il conseguente processo segnarono un 
momento davvero drammatico per Giustino. Lui che – appena sedicenne, 
come ho raccontato – prima da Giovane Esploratore, poi come volontario, 
si era attivamente impegnato nei lunghi mesi di guerra, lanciandosi poi 
nell’avventura fiumana, spinto da un sincero e impulsivo senso della patria 
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34 L’atteggiamento dei fascisti udinesi: l’ordine del giorno, in Giornale di Udine, 3 dicembre 1920. 
35 Giornale di Udine, 25 dicembre 1920.
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e da ideali di ascendenza risorgimentale che affascinarono anche molti 
suoi coetanei. 

Significative informazioni circa le sue vicissitudini dopo la caduta di 
Fiume e notizie sul suo stato d’animo nell’imminenza del processo si ricavano 
nel passaggio conclusivo della lettera che ho in precedenza già citato, da lui 
indirizzata al “Comandante D’Annunzio”, in data 11 agosto 1921: 
 

Egli, dopo le funeste giornate di sangue, rientrò al proprio Reggimento 
a Bologna, dove trovasi attualmente. Da una comunicazione oggi fattagli 
egli deve presentarsi il 19 del corr. mese al Tribunale Militare di Guerra 
di Udine, per rispondere a ben tre reati di diserzione per averVi seguito 
nella notte di Ronchi, quale umilissimo gregario. Egli non teme, da buon 
legionario, il responso dei giudici, e non vuol temere le imprevedibili 
conseguenze; egli si sente plasmato alla Vostra tempra e quindi non può 
menomamente temere. Una cosa soltanto Vi osa chiedere, buon Coman-
dante, una Vostra parola, non certo d’incoraggiamento, Vi giuro che non 
ve ne è bisogno, ma una parola … da buon “camerata” come Voi stesso 
gli avete scritto in una vostra stupenda fotografia. Null’altro Coman-
dante! gli sembrerà di averVi vicino come in quelle belle serate, quando 
scendevate tra noi in festa, e quindi ne sarà confortato.36 

 
Giustino si firma “Umilissimo e devotissimo Vostro legionario 6° Regg. 

Bersaglieri – Bologna”. Consultando il suo Ruolo matricolare37, sono emersi 
importanti dettagli che chiariscono la tempistica della sua presenza a Fiume 
e le vicissitudini conseguenti alla denuncia per renitenza. Giustino risulta 
in data 1° dicembre 1919 “richiamato alle armi ai sensi della circolare 612-
GM 1919 e non giunto”; già il 6 dicembre fu “dichiarato disertore per non 
aver risposto alla chiamata alle armi della sua classe”. In data 29 dicembre 
“denunciato tale al Tribunale M.re di Trieste” e quindi “tradotto al Distretto 
M. di Udine dai RR.CC. di Udine” il giorno 30. Il 2 gennaio 1921 veniva as-
segnato al suo reparto, il 6° Bersaglieri di Bologna. A matita è presente un 
appunto: “Fiume, vedi sotto” e, in effetti, ho trovato annotate alcune inte-
ressanti informazioni: 

 
Fece parte dal 13 settembre 1919 al 30 novembre 1920 della Milizia le-
gionaria Fiumana. Caporale in detto 6° Regg.to Bersaglieri mobilitato il 
30 novembre 1918. Retrocesso Soldato […] li 8 giugno 1921. Assolto per 
inesistenza di reato con sentenza del Tribunale M.re di Udine in data 19 
agosto 1921. 
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36 Archivi Vittoriale, Fondo Archivio generale fiumano, sez. IV, corrispondenza fiumana, sub-
fondo 1, 4133, Sinigaglia Giustino, lettera 11 agosto 1921. 
37 Archivio di Stato di Udine, Distretto militare di Udine, Ruoli matricolari, reg. 449 matr. 35044.
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Il contraccolpo di quei mesi che immagino durissimi, anche da un punto 
di vista psicologico, emerge chiaramente dalle annotazioni successive alla 
sua assoluzione. Giustino fu infatti mandato in “licenza straordinaria di con-
valescenza di mesi 3”, a far data dall’ 8 settembre 1921. Dal 6 dicembre venne 
addirittura ricoverato presso l’Ospedale militare di Udine, cui seguì una “li-
cenza di convalescenza” di quattro mesi. Ottenne il congedo illimitato in data 
23 gennaio 1922, con concessione di “dichiarazione di buona condotta”. Ri-
sulta poi iscritto nei ruoli delle Forze in congedo dei Bersaglieri e di Fanteria 
fino al 1938: per effetto delle leggi razziali, fu collocato in “congedo assoluto” 
il 12 giugno 1939. 
 
 
6. Le visite al Vittoriale e la mostra di cimeli a Udine 
 

Finita l’esperienza da legionario – e smaltite le conseguenze legali 
del rientro – Giustino riprese la sua vita, seguendo le orme del padre in 
qualità di agente della triestina RAS (Riunione Adriatica di Sicurtà), 
presso l’agenzia di Udine. Mi sono chiesta quali rapporti ebbe con il na-
scente movimento fascista, in cui confluirono molti ex combattenti ed ex 
legionari. Per esempio, il suo amico e compagno, anche lui prima attore 
nella Compagnia studentesca e poi legionario a Fiume, Federico Valen-
tinis, diventò un convinto fascista. Venne in seguito nominato dal regime 
direttore del quotidiano udinese Il Popolo del Friuli e fu poi un attivo col-
laborazionista dei tedeschi durante l’occupazione, tanto da subire pro-
cesso e condanna subito dopo la fine della guerra38. Il Curriculum di Giu-
stino così chiarisce: 
 

Non fu mai iscritto né ai Fasci di Combattimento né al Partito Fascista, 
tanto da dover rinunciare ad attività di natura culturale e professionale 
(particolari studi sulla previdenza sociale e assicurazioni in genere). Venne 
diffidato a contenersi in manifestazioni antifasciste.  
Fece parte invece di organizzazioni combattentistiche che fecero capo al-
l’On. Viola39 in contrasto con quelle tendenzialmente fasciste e venne dal-
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38 Sulla figura di Federico Valentinis e sul processo contro di lui, celebrato nel 1945, si veda 
Fabio Verardo, La Corte d’Assise Straordinaria di Udine e i processi per collaborazionismo in 
Friuli 1945-1947, Tesi di laurea Università di Trento, Anno accademico 2015/2016, pp. 73-81. 
39 Ettore Viola (1894-1986), “ardito del Grappa”, insignito della medaglia al Valor Militare, nel 
1920 prese parte all’Impresa di Fiume con d’Annunzio. Svolse quindi un ruolo importante dopo 
la guerra nell’ambito delle organizzazioni degli ex combattenti: fondò nel 1923, l’Istituto del 
Nastro Azzurro, in opposizione al fascismo; rimase alla Camera a contrastare il regime fino al 
novembre 1926; si veda Ettore Viola, Vita di guerra. Le straordinarie avventure dell’«ardito del 
Grappa», Udine 2008, Gaspari. 
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l’On. Gasparotto40, allora Ministro della Guerra, nominato membro del Co-
mitato Nazionale per le onoranze al Milite Ignoto, partecipando all’apoteosi 
di Roma quale dirigente nazionale. 

 
Giustino dunque continuò a coltivare i suoi ideali e valori. Anche i rap-

porti con d’Annunzio si mantennero vivi negli anni. Tra i suoi libri ancora 
presenti nella libreria di casa, ho rinvenuto un testo di Chino Ermacora, pub-
blicato a Udine nel 1928 per le edizioni “La Panarie”, dal titolo Piccola patria 
nel X° anniversario della liberazione del Friuli. Il libro celebra la storia e le tra-
dizioni locali ed è diviso in tre parti. Lo sfogliai per caso anni fa: nella “Parte 
seconda” lessi i Due intermezzi col Molivin41, in cui l’autore ricostruisce la vi-
sita a d’Annunzio da parte di una piccola rappresentanza di “amici friulani”: 
fu grande la mia sorpresa quando scoprii che tra i nomi citati, oltre a Erma-
cora, Federico Valentinis e Giovanni Paris c’era anche Giustino Sinigaglia. 
Fu proprio mio nonno, orgoglioso ex legionario, a offrire nell’occasione al 
poeta “un frammento della campana della Vertoiba42”. Ho poi rinvenuto il 
suo dono tra i cimeli conservati presso il Vittoriale, con questa dedica incisa 
su base di marmo: “Giustino Sinigaglia al suo Comandante”43.  

Consultando la stampa locale dell’epoca, ho trovato un articolo pubbli-
cato in data 7 settembre 1928 sul quotidiano udinese La Patria del Friuli, nel 
quale si dava notizia proprio della visita al Vittoriale – cui faceva riferimento 
il libro – avvenuta in data 6 settembre. 

Nel primo “Intermezzo”, Ermacora racconta nei particolari l’incontro 
svoltosi in un clima di sincera cordialità: il vate accolse i giovani friulani con 
calore e amicizia, offrendo ai suoi ospiti un bicchiere di Molivin, da cui il ti-
tolo del racconto, “il liquore ottenuto mercé una segreta ricetta del Poeta”. 
Li condusse poi nei vari ambienti della sua casa, dimostrando il suo affetto 
per il Friuli e le sue tradizioni, elogiando l’iniziativa culturale “La Panarie”, 
tanto da promettere un significativo contributo per finanziare la rivista e il 
suo impegno per “scrivere un lavoro a sfondo friulano”. Il poeta rievocò al-
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40 Luigi Gasparotto (1873-1954) fu nel primo dopoguerra tra i fondatori dell’Associazione na-
zionale combattenti e promosse un movimento di ex combattenti denominato «Rinnovamento 
nazionale», di ispirazione radicale. Fu ministro della Guerra nel luglio 1921 nel governo Bo-
nomi I, durante il quale promosse il rito del Milite ignoto, fino al febbraio 1922. Eletto ancora 
deputato nel 1924, fu vice presidente della Camera. Oppositore del fascismo, si ritirò dalla vita 
politica nel 1926. Dopo la Seconda guerra mondiale fu eletto deputato all’Assemblea Costi-
tuente. Cfr. Lucio D’ Angelo, Gasparotto, Luigi, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 52, 
1999, https://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-gasparotto_(Dizionario-Biografico)/. 
41 Chino Ermacora, Piccola Patria. Nel X° anniversario della liberazione del Friuli, Udine 1928, 
edizioni La Panarie, pp. 153-172. 
42 Vertoiba in Campisanti, oggi località in Slovenia, fu teatro di cruenti combattimenti tra 
l’agosto 1916 e il 1917. 
43 G. B. Guerri e Luciano Faverzani (a cura di), D’Annunzio soldato, Modena 2014, Artestampa 
Edizioni, pp. 150-151.
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cuni episodi della Prima guerra mondiale, mostrò medaglie e reliquie, opere 
d’arte e preziose suppellettili. L’incontro durò cinque ore e si concluse con la 
consegna da parte di d’Annunzio di “cari e preziosi doni che suggellano in 
modo inatteso e commovente la visita”. Offrì ai suoi ospiti anche una sua fo-
tografia “in divisa di bianco lanciere del Novara” con la dedica “ai miei co-
raggiosi compagni de «La Panarie», custodi della Piccola Patria nella Grande 
– Gabriel di Sante Marie la Longe”. Il congedo fu affettuoso, i giovani friulani 
promisero “un’improvvisata: le faremo riudire le villotte …”. 

La seconda visita al Vittoriale avvenne in effetti il 27 settembre 1928, a 
distanza di poche settimane dalla prima, come riferisce Ermacora nel se-
condo “Intermezzo”. Dev’essere stata davvero una sorpresa per il poeta: è 
d’Annunzio stesso a fornire la data e alcuni interessanti dettagli, scrivendo 
agli ospiti, alloggiati a Gardone, un biglietto d’invito: 
 

Cari compagni, ben venuti! 
Pensavo che alla mia malinconia di questo giorno io non avrei avuto il con-
forto del canto: ché non ebbi alcun segno di conferma. […] Ecco per voi 
tre, diletti, tre custodiette con incisa la prima delle mie imprese fiumane. 
Per telefono ci accorderemo. Io sono pronto dalle 15 in poi. Vi abbraccio. 
Bielis sornadis, gnòz di paradis: setembar al finis ben i siei dis.44 

 
Il motivo di quel secondo incontro fu la consegna di un “carico de’ cimeli 

fiumani che avevano figurato nella mostra udinese”. Oltre ai tre giovani, Erma-
cora racconta che era presente – per l’occasione – anche un quartetto di cantori 
di villotte friulane che si esibì quella sera, in un contesto molto suggestivo: presso 
la prua della nave Puglia, nel parco, al chiarore delle fiaccole, suscitando la com-
mossa ammirazione del poeta. Così infatti annota l’autore: “Vediamo il Coman-
dante curvo, immobile, commosso; due torcie [sic] gli ardono ai lati …”45. 

Dalla lettura attenta del secondo “Intermezzo”, si aprirono per me nuovi 
e sorprendenti orizzonti di ricerca: cercai notizie sulla stampa locale del-
l’epoca in merito all’esposizione di cui si accenna nel racconto. Ho trovato 
così una serie di articoli dedicati proprio alla mostra di cimeli dannunziani 
che ebbe all’epoca notevole risonanza46. In un articolo pubblicato il 12 set-
tembre 1928 su La Patria del Friuli ho scoperto che nonno Giustino, all’epoca 
ventottenne, fu in effetti il promotore della Mostra, definita dal cronista “una 
manifestazione d’importanza nazionale”, inaugurata proprio il 12 settembre 
“alle 11 del mattino presso la Loggia del Lionello nel nono anniversario della 
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44 C. Ermacora, Piccola Patria. Nel X° anniversario della liberazione del Friuli cit, p. 165. [“Splen-
didi tramonti, notti di paradiso, settembre conclude bene i suoi giorni”.] 
45 Ibid., p. 172. 
46 Si veda l’articolo La Mostra dei cimeli dannunziani a Udine, in Il Resto del Carlino, 13 set-
tembre 1928.
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leggendaria impresa di Ronchi”. Giustino Sinigaglia è citato come “l’ideatore 
dell’iniziativa” e il legionario Federico Valentinis “diretto collaboratore”. Al-
lestita per “raggiungere l’intento di un’efficace propaganda per l’Opera Omnia 
in una palpitante cornice di cimeli dannunziani riferentesi il [sic!] Friuli”, 
aveva poi assunto dimensioni notevoli, dopo “il ricevimento degli organizza-
tori al Vittoriale” e in seguito alle “tante adesioni pervenute”. 

Dunque le due visite descritte da Ermacora nei Due intermezzi col Mo-
livin erano legate all’evento allestito in quelle settimane a Udine, ideato e pro-
mosso proprio da mio nonno Giustino. Grande è l’emozione: sono consape-
vole di aver ricostruito le trame di un evento lontano di cui fino ad allora ero 
del tutto ignara, e come me i miei parenti con cui ho subito condiviso la sco-
perta. Mi chiedo ancora oggi il motivo per cui nulla sia filtrato nella memoria 
famigliare, neanche un accenno …  

L’organizzazione della mostra fu a carico del Circolo dei giornalisti e 
degli artisti del Friuli, al quale si aggiunsero l’Associazione Legionari fiumani 
e il comitato locale dell’Alleanza Nazionale del Libro, con il patrocinio del 
Comune di Udine, rappresentato dall’allora podestà Gino Di Caporiacco47. La 
mostra rimase aperta dal 12 al 16 settembre 1928. 

Alla cerimonia d’inaugurazione presenziarono autorità sia civili sia mi-
litari. Il podestà ringraziò pubblicamente i promotori dell’evento, “taluni tra 
i più ferventi legionari della Città olocausta”, celebrando il valore dell’Impresa 
fiumana, paragonandola alla spedizione di Garibaldi. Parlò poi Riccardo Gi-
gante48, giunto per l’occasione dalla città del Quarnero, definito nell’articolo 
“simbolo purissimo del patriottismo fiumano, valoroso capitano combattente 
e legionario, primo Podestà di Fiume italiana”49. 

Giustino lo aveva senz’altro conosciuto a Fiume, durante l’Impresa: Gi-
gante svolse in quel periodo anche la funzione di sindaco della città. Il rap-
porto amicale tra i due è confermato da una lettera di mio nonno, rinvenuta 
nella corrispondenza depositata presso l’Archivio del Vittoriale, inviata a 
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47 Gino Di Caporiacco (1878-1933), avvocato udinese, deputato liberale e sindaco di Colloredo, 
fu poi podestà fascista di Udine dal 1928 al 1933, anno della sua morte. 
48 Riccardo Gigante (1881-1945) politico e giornalista fiumano, fu podestà della città durante 
l’occupazione dannunziana, collaborando attivamente al governo della città. Aderì al fascismo 
già dal 1921 e dopo l’annessione di Fiume all’Italia nel 1924 ricoprì varie cariche e fu nominato 
senatore del Regno nel 1934. Fu fatto prigioniero il 3 maggio 1945 dalla polizia segreta jugo-
slava, venne ucciso e gettato nella fossa di Castua, nei dintorni di Fiume. Nel 2018 sono stati 
rinvenuti i suoi resti e portati, il 15 febbraio 2020, al Vittoriale degli Italiani, per essere deposti 
all’interno dell’urna originariamente predisposta da Gabriele d’Annunzio, secondo sue precise 
disposizioni. Su Gigante si veda l’unica biografia attualmente pubblicata: Amleto Ballarini, 
Quell’uomo dal fegato secco. Riccardo Gigante senatore fiumano, Roma 2003, Società di Studi 
Fiumani; sulla questione delle ricerche e il ritrovamento dei resti di Gigante si vedano i numeri 
della Rivista di studi adriatici Fiume (n. 38/2018, pp. 3-12 e n. 41/2020, pp. 141-150). 
49 La Mostra dei cimeli dannunziani solennemente inaugurata stamane, in La Patria del Friuli, 12 
settembre 1928.
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d’Annunzio e risalente agli inizi del 1930, poco più di un anno dopo la mostra 
udinese. Giustino così annunciava con tono cordiale al suo “Comandante”: 

 
Domenica 16 corr. [si tratta del 16 gennaio 1930, N.d.R.] in Fiume nostra, 
il caro Compagno Riccardo Gigante verrà eletto Podestà. Dopo tutto il suo 
soffrire Egli ha avuto finalmente un segno di riconoscimento del suo 
grande cuore.50 

 
Suggeriva per l’occasione a d’Annunzio di “far pervenire a quel Compagno 
carissimo” un messaggio “d’incitamento per il bene e la prosperità dell’Olo-
causta”. 

Ma torniamo alla mostra udinese. Nelle sale della Loggia del Lionello 
vennero esposti “libri, vessilli, autografi e fotografie, drappi e lance pun-
tute” in un allestimento definito di “artistica semplicità di addobbi”. Tra 
gli oggetti in mostra spiccavano “autografi di molto valore”, il libro della 
Reggenza del Carnaro, inviato al Comune di Udine con dedica del poeta, 
risalente al settembre 1920, il drappo lacero che sventolò durante l’impresa 
fiumana sul palazzo del Comando e il manoscritto di d’Annunzio con de-
dica alla città di Udine. Questi preziosi oggetti, sottolinea l’autore dell’ar-
ticolo, furono “recati la settimana scorsa dal Vittoriale dai legionari udinesi 
Valentinis e Sinigaglia”. 

Nelle teche erano esposte anche medaglie di Ronchi, brevetti a firma del 
Comandante e ricordi personali, risalenti al periodo bellico. Una sezione della 
mostra era dedicata alla “parte letteraria” con esposte tutte le opere del poeta 
“inviate dalla Casa Treves”. La sala centrale infine ospitava l’«Opera Omnia»: 
“su appositi scranni e leggii” erano esibite “lussuose edizioni curate da Mon-
dadori dell’Opera”, in un allestimento scenografico con gagliardetti e “l’artistico 
gonfalone della Reggenza”, collocato su un lato della sala. 

Questa mostra segnò forse uno dei momenti più intensi della vita di 
mio nonno. Ora comprendo la presenza delle centinaia di fotografie con-
servate nella sua valigia nera per oltre un secolo: sono senz’altro ciò che 
restò a Giustino della rassegna udinese. Dopo quanto ho scoperto, le ho 
osservate con occhio diverso, più attento ai piccoli dettagli. Parecchie in 
effetti riportano una numerazione progressiva, scritta a matita: probabil-
mente l’ordine d’esposizione? Intuisco il loro valore per il nonno: un patri-
monio di ricordi e forse di nostalgia. Le volle conservare, nonostante gli 
eventi che poi seguirono. Tracce silenti, riposte forse per figli e nipoti, della 
sua avventurosa giovinezza.

50 Archivi Vittoriale, Fondo Archivio generale fiumano, sez. IV, corrispondenza fiumana, 
subfondo 1, 4133, Sinigaglia Giustino, lettera senza data a d’Annunzio, sottoscritta Giustino 
Sinigaglia.
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Roberto Spazzali, La città perduta. L’agonia e 
l’esodo di Pola (1945-1947), Trieste 2022, 
IRCI, pp. 592, € 25,00. 

Con La città perduta. L’agonia e l’esodo di Pola 
(1945-1947), Roberto Spazzali ci consegna un 
libro di grande respiro, solido nella documen-
tazione e piacevole nell’impianto narrativo. 
Pola, in queste pagine, è un organismo storico 
complesso, una città con una lunga biografia 
moderna, che Spazzali segue nella sua ascesa, 
nelle sue contraddizioni, nella sua esposizione 
ai grandi conflitti del Novecento e infine nella 
sua dissoluzione civile. Già la Nota introduttiva 
chiarisce il senso dell’intera operazione: la città 
sorta attorno all’Arsenale asburgico, cresciuta 
rapidamente fino a superare i cinquantotto-
mila abitanti, arriva nel marzo 1947 a veder 

partire, con l’ultimo viaggio del «Toscana», l’ultimo grande contingente di una 
popolazione che in pochi mesi l’abbandonò quasi completamente.  

Molto interessanti i dati dei censimenti che Spazzali fornisce per con-
frontare la popolazione istriana e polese in particolare prima e dopo la 
Grande Guerra. 

 
Dai 70.948 abitanti del 1910, compresi i sobborghi, si era passati nel 1921 
a 49.323 persone (di cui 41.125 italiani, 265 sloveni, 5.155 serbo-croati e 
2.778 stranieri, presumibilmente tedeschi o cecoslovacchi ancora resi-
denti), con un saldo passivo di 21.625 unità. Ben più grave era la situazione 
misurata nel solo centro urbano: da 58.562 residenti era calata a 37.067, 
con un saldo passivo di 21.495 unità. Confrontando i due saldi passivi tra 
Pola e frazioni e Pola urbana, si nota come nel 1921 la città si era letteral-
mente svuotata perdendo gran parte di quella popolazione che l’aveva ca-
ratterizzata. Ciò vale in particolare per le presenze femminili, provenienti 
da diverse regioni dell’Impero con ben 1.529 slovene, 1.184 stiriane, 1.047 
dalmate, 1.013 viennesi, 503 boeme, 510 carinziane e altre ancora. Dai ma-
trimoni con connazionali o di altra nazionalità i figli nascevano e cresce-
vano come italiani in una città di lingua e cultura italiana. Per abbattere o 
perlomeno ridurre la marginalità, lo Stato italiano avviò una serie di in-
terventi con la realizzazione di opere pubbliche indispensabili e nel 1931 
la popolazione di Pola, frazioni comprese, era salita a 55.559 abitanti, di 
cui 41.638 residenti nella cerchia urbana. (p. 38) 

 
Alla fine della seconda guerra mondiale, in tempo di pace, il dato che 

Spazzali richiama è – come è noto – impressionante: una città svuotata nel 
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1947 per il 90% dei suoi abitanti. Il grande pregio del libro sta nel mostrare 
che la «perdita» di Pola è il risultato di una lunga parabola, una sofferta pa-
rabola di snaturamento della città, che avviene in maniera non lineare, ma 
comunque in modo progressivo. In questa innovativa prospettiva storiogra-
fica, l’esodo è interpretato come episodio terminale di un’intera vicenda ur-
bana e politica.  

Per comprendere il 1946-47 bisogna tornare indietro, e Spazzali lo fa 
con metodo. I primi capitoli ricostruiscono la fondazione moderna della città 
come piazzaforte navale dell’Impero asburgico, il suo legame speciale con 
Venezia, il suo sviluppo come città dell’Arsenale, la rapida crescita demogra-
fica, la composizione mista della popolazione, le disuguaglianze sociali e la 
tensione, via via crescente, tra appartenenze linguistiche e nazionali. Seguono 
i capitoli dedicati all’annessione all’Italia, al fascismo di confine, alla guerra, 
all’occupazione tedesca, alla violenza diffusa, ai bombardamenti, al primo 
sfollamento, all’arrivo delle truppe jugoslave, all’amministrazione alleata e 
infine all’organizzazione dell’esodo. 

Uno dei concetti più forti attraverso cui Spazzali fa capire la parabola 
polese è quello di “città-fortezza” (p. 21): Pola nasce come scelta geopolitica 
dell’impero asburgico, che decide di spostare il proprio baricentro navale 
sull’altra sponda dell’Adriatico, trasformando una piccola città in una base 
moderna, protetta, strategica, ma anche strutturalmente dipendente dalla 
funzione militare. Questo dato originario spiega molto del suo sviluppo suc-
cessivo: la crescita rapida e squilibrata, la forte presenza di apparati, la di-
pendenza dalle decisioni statali, il ruolo subordinato dell’economia locale ri-
spetto alle esigenze della Marina, la difficoltà a costruire una piena 
autonomia civile. Pola è moderna, ma la sua modernità è eterodiretta; cresce, 
ma cresce per decisione politica e militare; si popola, ma attorno a una fun-
zione che può essere ridimensionata o revocata dall’alto. Questa fragilità 
strutturale riemergerà più volte, prima sotto l’Austria, poi sotto l’Italia, infine 
nel secondo dopoguerra.  

Spazzali, inoltre, insiste molto sul carattere di Pola come città di confine, 
di stratificazione e di competizione nazionale. A Pola si sono intrecciate, per 
decenni, immigrazioni, culture amministrative diverse, lingue d’uso diffe-
renti, politiche di assimilazione, conflitti ideologici e sociali; e ancora, i mo-
vimenti migratori, le differenze tra il centro urbano e i sobborghi, il peso 
dell’elemento militare e impiegatizio, la contrapposizione tra italiani, croati, 
sloveni, austro-tedeschi: tutto questo compone un quadro molto più mobile 
e sfumato di quanto spesso si è scritto. Pola appare allora come una città ita-
liana per cultura e lingua dominante, ma al tempo stesso come uno spazio 
profondamente segnato dalla pluralità e dalla tensione nazionale.  

Molto efficace è poi il modo in cui l’autore mette in luce le contraddi-
zioni della città non appena entra a far parte del Regno italiano. Come mo-
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strato più sopra, Pola soffre una significativa contrazione demografica, per-
dendo parte della sua precedente funzione economica, conosce una difficile 
«normalizzazione» italiana e una fascistizzazione che si sovrappone in modo 
ambiguo all’idea di italianità. Spazzali è molto convincente nel mostrare 
come il fascismo al confine orientale si presenti anche come “partito degli 
italiani”, alimentando un equivoco destinato ad avere conseguenze pesantis-
sime durante il secondo conflitto mondiale: quello per cui, negli anni succes-
sivi, l’identità italiana può venire letta dai vincitori e da una parte del nuovo 
potere jugoslavo come continuità col fascismo. Il libro insiste giustamente 
su questo punto, perché è uno dei nodi più drammatici della vicenda adria-
tica: l’italianità di confine, specie a Pola, viene compressa tra appartenenza 
nazionale, uso politico della memoria irredentista e imposizione fascista. Ne 
deriva una frattura che prepara il terreno ai conflitti del dopoguerra.  

L’Autore restituisce con chiarezza il progressivo precipitare di Pola, a 
partire dal 1943, in un clima di violenza diffusa, di repressione, di lotta clan-
destina, di paure e di vendette. I bombardamenti, lo sfollamento forzato, la 
presenza della Todt, i rapporti difficili tra antifascismo italiano e organizza-
zioni comuniste croate, la fragilità della Resistenza democratica italiana, il 
dramma della popolazione civile: tutto questo viene ricostruito con equilibrio 
e senza facili scorciatoie. L’esodo del 1947, in questa prospettiva, affonda le 
sue dolenti radici in una città già prostrata dalla guerra e già costretta a mi-
surarsi con forme di sradicamento.  

A tal riguardo, molto suggestiva è la formula di Pola come “Berlino 
adriatica”, esposta efficacemente nel quinto capitolo. È tra le immagini più 
felici del libro, perché riassume in poche parole una condizione materiale e 
politica peculiare. Dopo l’accordo di Belgrado del giugno 1945, Pola diventa 
una sorta di enclave sotto controllo britannico, isolata dal retroterra, circon-
data da territori amministrati dagli jugoslavi, collegata all’Italia quasi soltanto 
via mare, sospesa tra attesa diplomatica e assedio psicologico. Spazzali mo-
stra bene che non si tratta di una metafora arbitraria, ma di una reale condi-
zione di città tagliata fuori, sotto pressione, esposta a crisi continue, dove la 
vita quotidiana è strettamente dipendente dagli equilibri internazionali. In 
questo contesto maturano la paura, la sfiducia, la sensazione di vivere in una 
città ormai senza futuro. 

Su questo sfondo, il libro compie un passaggio decisivo: dall’agonia po-
litica della città alla storia amministrativa dell’esodo. È qui che La città per-
duta si distingue con maggiore originalità. Perché, se molte opere – non solo 
storiografiche ma anche narrative e filmiche – hanno raccontato la partenza, 
il dolore, la scelta identitaria, Spazzali vuole capire anche come l’esodo fu 
organizzato, chi lo pensò, con quali mezzi, con quali uffici, con quali limiti, 
con quali costi e quali priorità. In sostanza, l’autore si chiede come si traduca 
in pratica lo sgombero di una città intera. L’esodo viene così osservato dal-
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l’interno: come problema di governo, di coordinamento, di assistenza, di tra-
sporti, di magazzini, di personale, di certificati, di destinazioni, di alloggi, di 
distribuzione dei sussidi, di carico delle masserizie, di rapporto con gli Alleati, 
di rapporto con l’amministrazione italiana e con le autorità locali. È una 
storia materiale, quasi «tecnica», ma tutt’altro che fredda. Anzi: proprio 
questa attenzione all’apparato rende ancora più percepibile la dimensione 
umana del trauma. 

Da questo punto di vista, il valore delle fonti – giustamente enfatizzato 
dall’autore – è straordinario. Spazzali lavora su una base documentaria molto 
ampia: il libro dialoga con la memorialistica, con la stampa, con la pubblici-
stica degli esuli, con la storiografia precedente, ma il suo vero asse portante 
è la documentazione amministrativa. In particolare, emerge con forza il ruolo 
del fondo dell’“Ufficio per la Venezia Giulia” e poi dell’“Ufficio per le zone di 
confine” (UZC) della Presidenza del Consiglio dei ministri. Grazie alle carte 
dell’UZC, l’esodo da Pola smette di apparire soltanto come una vicenda di 
masse in movimento e diventa un campo in cui si osservano le esitazioni del 
governo, le preoccupazioni diplomatiche, i problemi di spesa, le scelte logi-
stiche, il ruolo delle prefetture, le relazioni tra ministeri, le richieste degli uf-
fici locali, il rapporto con il Governo Militare Alleato, le soluzioni improvvi-
sate e quelle pianificate. In questo senso il fondo UZC è davvero uno dei 
grandi protagonisti silenziosi del libro. 

Sarà senz’altro anche per questo motivo che i capitoli dedicati all’assi-
stenza di Stato (capp. 15-18) e in particolare il diciottesimo (“Dare un futuro”) 
sono, a mio giudizio, i più importanti. Spazzali mostra che il governo italiano, 
pur tra lentezze, ambiguità e resistenze, comprese progressivamente la por-
tata del problema polese. Il punto non era solo accogliere dei profughi, ma 
costruire una prima linea di assistenza e poi un dispositivo capace di accom-
pagnare l’uscita di migliaia di persone da una città destinata ad essere ceduta 
al regime comunista jugoslavo, che in quel momento stava mostrando in Ve-
nezia Giulia – vuoi nella vicina Capodistria o vuoi a Fiume – un volto efferato.  

È proprio nei capitoli finali che il volume si fa particolarmente prezioso, 
mettendo a fuoco la macchina statale e i suoi uomini. Ecco allora emergere 
in tutta la loro importanza due figure che la storiografia ha a lungo lasciato 
ai margini: il prefetto Mario Micali e il viceprefetto Giuseppe Meneghini. 
Spazzali ha perfettamente ragione a definirli “i due artefici dimenticati del-
l’esodo” (p. 189). Micali e Meneghini sono due funzionari, non due protago-
nisti da ribalta. Ed è forse questa la ragione del loro oblio. Non rappresentano 
l’eroismo spettacolare, ma la competenza amministrativa, la responsabilità, 
il lavoro silenzioso, la continuità dello Stato in un momento di eccezione. 
Mario Micali, nato a Palermo nel 1903, aveva un profilo ministeriale di alto 
livello: giurista, dirigente dell’Interno, capo della segreteria particolare di Ba-
doglio nell’agosto 1943, poi direttore generale per gli affari generali e del per-
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sonale, con esperienze delicate nell’immediato dopoguerra e già impegnato 
nel 1944 nell’Alto commissariato per i profughi. Il suo curriculum spiega bene 
perché fosse stato posto a capo dell’Ufficio per la Venezia Giulia. Non era una 
nomina casuale: Micali apparteneva a quella categoria di funzionari che lo 
Stato repubblicano nascente sceglieva per incarichi particolarmente sensibili, 
perché in grado di muoversi tra tecnica amministrativa e interlocuzione po-
litica. Giuseppe Meneghini ha invece un profilo, se possibile, ancora più in-
teressante. Le notizie su di lui sono più frammentarie, ma Spazzali riesce a 
ricostruirle in modo da restituire spessore umano e istituzionale. Nato a Bri-
sighella (Ravenna), con esperienza nella Grande guerra e nella prigionia, Me-
neghini appare come un funzionario che non si piegò al fascismo repubbli-
cano. Durante la RSI viene allontanato, sospettato di ostilità al regime, 
perseguitato, costretto alla fuga in Svizzera, condannato in contumacia. È 
un tratto non secondario, perché contribuisce a spiegare il profilo morale che 
Spazzali gli attribuisce. Quando, nel 1946, viene chiamato a dirigere la se-
zione distaccata a Venezia dell’Ufficio per la Venezia Giulia, Meneghini porta 
con sé non solo esperienza amministrativa, ma anche una biografia segnata 
da guerra, prigionia e antifascismo. Non stupisce che l’autore ne faccia una 
delle figure più limpide dell’intero libro. 
 

Concluso il suo compito, Giuseppe Meneghini rientrò nei ranghi ministe-
riali per proseguire una carriera prefettizia in piccoli capoluoghi di pro-
vincia, e così pure il collega Mario Micali. Entrambi ben presto caduti nel 
dimenticatoio, eppu re Giuseppe Meneghini era stato tra i pochi funzionari 
del ministero dell’Interno a non piegarsi al regime fascista, pa gando le con-
seguenze, e Mario Micali era tra quelli selezio nati nell’immediato dopo-
guerra per rinnovare almeno nello spirito l’apparato prefettizio. (p. 11) 

 
Micali comprese bene che l’esodo di Pola era un problema urgente di 

governo. Meneghini organizzò la prima linea dell’assistenza a Venezia e poi 
ne costruì il braccio operativo. Le carte mostrano un lavoro svolto “in perfetta 
sintonia” (p. 189), senza protagonismi, senza attriti paralizzanti, con una con-
sapevolezza piena della gravità del compito. Il culmine di questo lavoro è il 
cosiddetto “piano Meneghini” (pp. 287 e sgg.), uno dei passaggi più notevoli 
del volume. Il piano prevedeva il trasporto di circa 28.000 persone e di 
167.000 metri cubi di masserizie, l’impiego di motovelieri e navi, l’individua-
zione di depositi a Venezia, Ravenna e Ancona, l’assicurazione dei beni du-
rante il viaggio e contro gli incendi, la custodia con guardie giurate, la distin-
zione tra i profughi assistiti e i dipendenti statali, il raccordo con il Comitato 
per l’esodo a Pola e con l’Assistenza postbellica. Sono dati che colpiscono non 
solo per l’entità, ma per il livello di precisione. Si avverte, leggendo queste 
pagine, che Spazzali vuole mostrare come l’esodo sia stato anche un gigan-
tesco problema di tecnica amministrativa. A questo si aggiunge un altro 
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aspetto, particolarmente toccante: la storia delle masserizie. Spazzali dedica 
pagine importanti (si veda il capitolo 16) a quello che potrebbe sembrare un 
tema secondario e che invece secondario non è affatto, perché le masserizie 
non sono solo oggetti, ma il residuo materiale di una vita, il tentativo di strap-
pare qualcosa alla perdita totale, la traduzione concreta del legame con la 
casa, con la memoria, con l’ordine dell’esistenza precedente. La macchina or-
ganizzativa messa in moto da Meneghini e dai suoi collaboratori deve misu-
rarsi proprio con questo: non solo con i corpi da trasferire, ma con le vite da 
imballare. Le difficoltà nel trovare magazzini, il ricorso a Venezia, Ravenna, 
Ancona, le complicazioni triestine, i ritardi, le incongruenze nei carichi, la 
dispersione tra centri di raccolta e luoghi di destinazione mostrano bene 
quanto complesso e traumatico fosse il passaggio dalla città perduta alla dif-
ficile sistemazione in Italia. 

L’Italia appare, per riprendere una sua formula, insieme “madre e ma-
trigna” (cap. 15). Da un lato c’è l’impegno enorme di istituzioni, funzionari, 
Croce Rossa, militari, autorità religiose, volontari, apparati ministeriali; dal-
l’altro ci sono ritardi, sottovalutazioni, disomogeneità nell’assistenza, improv-
visazioni, pregiudizi della burocrazia, saturazione dei campi, difficoltà occu-
pazionali, dislivelli tra esodo legale e fughe non regolate. Anche qui le carte 
dell’UZC parlano con grande eloquenza. Il quadro che ne esce è complesso e 
proprio per questo convincente: non una celebrazione dello Stato, ma nem-
meno una sua liquidazione sommaria. Piuttosto il ritratto di un Paese stre-
mato che cerca, con mezzi insufficienti e risultati diseguali, di rispondere a 
una delle più grandi emergenze civili del suo secondo dopoguerra. Merite-
rebbe una trattazione a parte, una trattazione triste, ma direi quanto meno 
doverosa – speriamo in volenterosi giovani studiosi –, dei tentativi di truffa e 
accaparramento di fondi statali e donazioni private attraverso fasulle raccolte 
fondi per i giuliano-dalmati e fantomatici Comitati e associazioni di profughi 
che spuntarono in varie città come Roma e Napoli (pp. 172-176).  

In conclusione, La città perduta è un libro importante per più ragioni, 
come si sarà compreso fin qui, la più importante – per la portata storiografi-
camente innovativa – sta nel fatto che Spazzali illumina il lato amministrativo 
e logistico dell’esodo, mostrando ciò che spesso (almeno finora) è rimasto 
fuori campo: uffici, piani, bilanci, magazzini, porti, convogli, sussidi, certifi-
cati, destinazioni. E in tal senso, l’opera è importante anche perché restituisce 
volto e funzione a figure come Giuseppe Meneghini e Mario Micali, senza le 
quali la storia concreta dell’esodo da Pola non può essere davvero compresa. 
Pola è davvero una “città perduta”, ma Spazzali – grazie alla sua sapiente ri-
costruzione – mostra ai lettori che la perdita non fu improvvisa, bensì il ri-
sultato di una lenta erosione storica, di una lunga crisi, di decisioni diploma-
tiche, di violenze, di isolamento, di paure.  

Emiliano Loria
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Archivio D’Annunzio - Rivista internazionale di studi comparati, n. 12, Pisa-
Roma 2025, Fabrizio Serra editore, pp. 160, € 40,00. 
Segnaliamo i saggi di Carlo Leo, D’Annunzio in Fiume as a «pirate Ring»: chivalric 
chronotopes and the morphology of maritime narratives e di Antonio Giulio Mancino, 
L’innocente di Luchino Visconti. Notizie dalle Edizioni Nazionali, a cura di Elena Va-
lentina Maiolini. 
 
Natka Badurina, Strah od pamćenja. Književnost i sjeverni Jadran na ruševi-
nama dvadesetog stoljeća [Paura del ricordo. La letteratura e il Nord-Adriatico 
sulle rovine del ventesimo secolo], Zagreb 2023, Disput, pp. 296. 
Il lavoro di Nakta Badurina, docente di Slavistica all’Università di Udine, si articola 
in quattro capitoli: “Rijeka 1919-1920: vesela revolucija ili najava fašizma? 
[Fiume1919-1920: una rivoluzione allegra oppure annuncio del fascismo?]”, in cui 
ampio spazio è dedicato al punto di vista dei Croati di Fiume; “Italijanska okupacija 
Kraljevine Jugoslavije: mit o dobrom vojniku i sjećanja preživelih [L’occupazione ita-
liana del Regno di Jugoslavia: il mito del bravo soldato e i ricordi dei sopravvissuti]”; 
nel terzo capitolo dedicato alla Risiera di San Sabba vengono analizzati i romanzi 
Non luogo a procedere (2015) di ClaudioMagris e Sonnenschein. Dokumentarni roman 
(2007) dell’autrice croata Daša Drndić (tradotto in italiano nel 2012 con il titolo 
Trieste); nel quarto capitolo, “Partizanski zločini, istarski egzodus i mitološki stroj [I 
criminipartigiani, l’esodo istriano e la macchina mitologica]” viene esaminato il se-
condo dopoguerra e, in particolare, l’esodo degli istriani. L’Autrice utilizza ampia-
mente, oltre ai lavori storici, politici ed etnologici,gli studi letterari sulla memoria, 
invitando il lettore a riflettere sulla strutturale multidirezionalità delle memorie e 
sulla utopia della cosiddetta memoria comune. 
 
Alberto Basciani - Egidio Ivetic, Italia e Balcani. Storia di una prossimità, Bo-
logna 2021, il Mulino, pp. 184, € 16,00. 
Sono le regioni storiche d’Europa a fare la vera storia d’Europa. Eppure, quasi di re-
gola, nelle grandi sintesi come nella manualistica si propone un’idea astratta del pas-
sato europeo, fatta di luoghi, avvenimenti e personaggi scontati, in una narrazione 
lontana dalle realtà territoriali. Questo volume parte dal presupposto che Italia e Bal-
cani sono due riconoscibili regioni storiche europee. La seconda è ormai codificata 
come tale; la prima, l’Italia, è concepita ancora secondo un canone storico nazionale, 
meno come territorialità a sé in Europa, e ancor meno come centro del Mediterraneo. 
La vicinanza geografica tra Italia e Balcani sta alla base di una prossimità storica che 
non è stata ancora considerata dalla storiografia e che qui si propone sia come og-
getto di studio sia come modo alternativo di leggere la storia d’Europa. (Presentazione 
editoriale) 
 
Cristina Benussi, Storia della letteratura italiana di Fiume, con annessa online 
Antologia della letteratura italiana di Fiume, Biblioteca della «rivista di lette-
ratura italiana» (collana diretta da Giorgio Baroni), Pisa-Roma 2025, Fabrizio 
Serra, pp. 208, € 64,00.  
Il lavoro della Benussi, presentato da Franco Degrassi, dopo una introduzione della 
stessa Benussi, si articola nei capitoli seguenti: Una cultura mediterranea: i primi do-
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cumenti; Il Cinque-Seicento: la cultura religiosa e giuridica (Vito Zanchi, Francesco 
Glavinich, Francesco Cristoforo Frangipane, Nikola Hermon, Simpliciano dell’ordine 
di Sant’Agostino, Giovanni Battista Agatich, Stefano Dinarich, Pietro Francetich, Giu-
seppe de Bardarini, Saverio Francesco Clemente de Marburg); Il Settecento: le scritture 
della scienza e del commercio (Andrea Lodovico Adamich, Giuseppe de Zanchi, An-
tonio Miller, Francesco Saverio de Orlando, Agostino Michelazzi, Giuseppe Host, Ni-
colò Host, Tariffa ad uso dei sensali per il 1785); L’Ottocento: lo sviluppo economico, 
l’editoria e la letteratura (Giuseppe Ludovico Cimiotti, Vincenzo Tomsich, Aladár/Al-
fredo Fest, Giovanni Kobler, Simeone Gliubich, Antonio Fulvi, Antonio Fonda, Nicolò 
Gradi, Emidio Mohovich, Pasquale Depoli, Enrico Matcovich, Erminia Cassiobure, 
Mario Schittar, Gino Antony/Antoni, Arturo Caffieri, Oscarre Russi); Il Novecento: 
verso la Grande Guerra (Gemma Harasim, Enrico Burich, Antonio Grossich, Pietro 
Zambra, Icilio Baccich, Piero Pillepich, Mario Angheben, Vincenzo Host, Gino Si-
rola); Dal dannunzianesimo al fascismo: le riviste e «La Vedetta d’Italia» («Yoga», «La 
Fiumanella», «Delta», «Termini»); Fiume jugoslava: la resistenza della cultura italiana; 
Una scelta politica: dall’Italia a Fiume. La memoria comunicativa (I pionieri: Eros 
Sequi, Lucifero Martini; Una nuova generazione: Sergio Turconi, Adriano Spatola, 
Alessandro Damiani, Giacomo Scotti, Mario Schiavato; Restare a Fiume. La memoria 
fondante (I rimasti: Osvaldo Ramous, Anita Forlani); Da Fiume all’Italia: dalla fran-
tumazione alla ricostruzione (Le scrittrici: Anita Antoniazzo Bocchina, Serenella Zot-
tinis, Livia Cremonesi Dal Fabro, Marisa Madieri); Esilio e spaesamento (Gli scrittori: 
Ruggero Gottardi, Sisinio Zuech, Amleto Ballarini, Dario Donati, Licio Damiani, 
Franco Enrico Gaspardis, Enrico Morovich, Paolo Santarcangeli; Confine e frontiera 
(Il doppio e il multiplo: Franco Vegliani, Gino Brazzoduro); Dalla comunità alla so-
cietà (La memoria recuperata: Valentino Zeichen, Diego Bastianutti, Diego Zandel); 
La minoranza tra ricostituzione linguistica e una nuova cultura (Il dialetto: Fulvio Mo-
horatz, Gianni Angelo Grohovaz, Sergio M. Katunarich, Egidio Milinovich, Giulio 
Bontempo, Ettore Mazzieri, Ennio Machin, Aurelia Klausbergher, Mario Simonovich, 
Tiziana Dabović, Ezio Mestrovich, Nirvana Beltrame Ferletta; La svolta: Arnalda 
Bulva, Ezio Giuiricin, Lino Scotti; Multilinguismo, contaminazioni ed alcune con-
clusioni: Kenka Lekovic, Laura Marchig, Doriana Segnan. Questa storia cartacea 
della letteratura italiana di Fiume è integrata da una Antologia della letteratura italiana 
di Fiume in rete, che permette al lettore di entrare in contatto diretto con alcuni dei testi 
citati e commentati. I testi presenti in rete, come si legge nell’avvertenza a p. 193 del vo-
lume, “sono stati scelti in base alla loro reperibilità, non sempre scontata, e all’impor-
tanza che hanno rivestito nella presentazione del corpus letterario nel suo complesso. 
Ove possibile è stato riprodotto anche il frontespizio dell’opera in questione”.  
 
Silva Bon, 1912: i licei comunali a Trieste, in Quaderni Giuliani di Storia, A. 
XLVI, n. 1, 2025, pp. 127-142. 
L’istituzione di due licei classici italiani (il ginnasio-liceo “Dante Alighieri” e il gin-
nasio-liceo “Francesco Petrarca”) a Trieste negli anni cruciali che precedettero lo 
scoppio della Prima guerra mondiale illustra l’alto valore attribuito alla formazione 
culturale dei giovani. La promozione della cultura italiana è associata a una visione 
ampia e inclusiva di molteplici esigenze, non strettamente accademiche. Il dibattito 
politico e le conseguenti azioni operative esemplificano l’importanza attribuita alle 
scuole di Trieste, nella città irredenta. 
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Eufemia Giuliana Budicin (a cura di), Osimo negli organi di stampa. La nego-
ziazione nel 1974 e l’associazione nel 1994 della Slovenia all’Unione Europea, 
Viterbo 2024, Casa Editrice Serena, pp. 256, € 20,00. 
Il Trattato di Pace del 10 febbraio 1947 aveva lasciato in sospeso la sorte di Trieste e 
di una parte dell’Istria, che avrebbero dovuto costituire il Territorio Libero di Trieste; 
invece si consolidò la demarcazione tra Zona A (Governo Militare Angloamericano) 
e Zona B (Governo Militare Jugoslavo). Il Memorandum di Londra del 5 ottobre 1954 
assegnò […] Trieste all’amministrazione civile italiana, mentre nei distretti di Capo-
distria e di Buie s’instaurò quella jugoslava. […] [L]’Italia rinunciò a rivendicare la 
sua sovranità sulla Zona B, cedendola […] alla Jugoslavia col Trattato di Osimo […].  
Dopo il crollo della Jugoslavia l’Italia avrebbe potuto ridiscutere il Trattato con gli 
Stati successori, ma nel 1994 le pressioni internazionali convinsero il governo a 
non porre veti alla domanda slovena di aderire all’UE. Tale studio fornisce una ras-
segna stampa di […] queste pagine di storia della frontiera adriatica, evidenziando 
le prese di posizione di autorevoli firme, dei leader di partito e dei principali quo-
tidiani, che hanno influenzato il processo decisionale [tenendo] in scarsa conside-
razione le istanze della diaspora adriatica e gli interessi nazionali. (Dalla Presenta-
zione editoriale) 
 
Carteggio Gino Brazzoduro - Paolo Santarcangeli (1981-1984). Fiume città 
“nuvola”. Polvere dei nostri pensieri, a cura di Rosanna Turcinovich Giuricin, 
Padova 2025, Associazione Fiumani Italiani nel Mondo. 
Il libro contiene quattro anni del carteggio tra due grandi autori nati a Fiume, 
Paolo Santarcangeli e Gino Brazzoduro, i quali disquisiscono sulla loro apparte-
nenza, analizzano gli estremi di un’amicizia nata dalla necessità di ricomporre 
una realtà che si rivelerà fondamentalmente “virtuale”, eppure concreta nella loro 
percezione. Le contraddizioni segnano il loro percorso che non è facile da inqua-
drare per tutto ciò che ha significato l’esodo, ma si rivela catartico per chi è alla 
ricerca di una collocazione nell’universo mondo. (Da La voce del popolo del 
27.12.2026) 
 
Tommaso Chiarandini, Immaturi, sleali, violenti. Immagini e linguaggi del-
l’antislavismo fascista (1919-1937), Pisa 2022, Pacini, pp. 263, € 18,05. 
Serbi eroici guerrieri, o balcanici violenti e inaffidabili nemici dell’Italia. Croati vio-
lenti oppressori degli italiani dal Risorgimento alla Grande guerra, oppure popolo ci-
vile, cattolico ed europeo minacciato dall’avanzata dell’Oriente. Sloveni servitori del-
l’Asburgo e minaccia incombente su Trieste «irredenta», contadini a-nazionali 
facilmente trasformabili in italiani, o subdoli cospiratori antifascisti. Chi, e cosa fu-
rono per il fascismo gli slavi del sud? Quali immagini, quali stereotipi vennero diffusi 
dalla stampa fascista, quali circolarono nelle prefetture, nelle sedi di partito, nella 
pubblica sicurezza? Partendo da uno spoglio estensivo di giornali, pubblicistica e 
fonti archivistiche, questo volume ricostruisce l’immaginario sugli slavi del fascismo 
«centrale», la sua evoluzione nel corso del tempo, la sua correlazione con la politica 
estera e interna tra l’armistizio di Villa Giusti e la firma del patto Ciano-Stojadinović. 
(Dalla Presentazione editoriale) 
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Fulvio Conti, Massoneria e fascismo. Dalla Grande guerra alla messa al bando 
delle logge, Roma 2025, Carocci, pp. 318, € 29,00. 
Nel 1914, al congresso nazionale di Ancona del PSI, il massimalista Mussolini riuscì 
a far cacciare i massoni dal partito in nome di una fedele adesione ai principi di 
classe del socialismo. Ma alla fine della Grande Guerra, mentre imperversavano le 
agitazioni del biennio rosso e il nuovo partito popolare di ispirazione cattolica sem-
brava minacciare la tenuta dello Stato laico, sarebbe stata proprio la massoneria a 
contribuire all’ascesa del regime, giudicato il minore dei mali. Salvo poi subire la 
messa al bando delle logge nel novembre 1925 come conseguenza delle restrizioni 
liberticide attuate dalla dittatura. Cadeva così l’illusione di poter controllare Mus-
solini e irreggimentare il fascismo, e si apriva la strada verso un’opposizione morale 
e politica al regime. Quella del rapporto fra massoneria e fascismo è una storia com-
plessa, mutevole, non riducibile a interpretazioni univoche. Una storia di illusioni 
tradite e di valori democratici faticosamente ritrovati, che viene ricostruita nel libro 
facendo chiarezza sui ruoli e sulle attribuzioni delle responsabilità della crisi dello 
Stato liberale. 
 
Tiziana Dabović, S’ciafe salade. Versi in dialetto, prefazione di Gianna Mazzieri 
Sankovi , Consiglio della minoranza italiana per la città di Fiume – Comunità 
degli Italiani di Fiume, Fiume-Rijeka 2025, pp. 161, s.i.p. 
La silloge è frutto di un progetto di promozione della cultura fiumana iniziato diversi 
anni fa che ha portato a numerose pubblicazioni sul dialetto fiumano realizzate da 
diverse studiose del Dipartimento di Italianistica della Facoltà di Lettere e Filosofia 
di Fiume. 
 
Anthony Di Iorio, Virginio Gayda, the Yugoslav Question and the Italian Irre-
denta. The Twentieth-Century War of Austrian Succession, Leiden-Boston 2023, 
Brill, pp. XVI - 354, € 138. 
[Il giornalista italiano Virginio Gayda (1885-1944),] [o]sservatore acuto, scrittore pro-
lifico e propagandista durante il suo periodo come corrispondente speciale del quo-
tidiano La Stampa nella Vienna asburgica, […] mise a frutto le sue notevoli capacità 
per promuovere una politica estera aggressiva. Nessuno più di lui contribuì ad avve-
lenare i rapporti tra il popolo italiano e quello jugoslavo. La sua è la storia di un gior-
nalista stimato che scelse una via ultranazionalista verso il fascismo e la fama inter-
nazionale. Non immune dal carrierismo e dalla ricerca di guadagno, rinnegò le sue 
radici per abbracciare le leggi antisemite sulla razza del 1938 e la disastrosa alleanza 
dell’Italia con la Germania nazista. (Dalla Presentazione editoriale) 
 
Piero Delbello, In esilio, prefazione di Franco Degrassi, Trieste 2023, Edizioni 
Mosetti, pp. 304, € 28,00.  
Piero Delbello, anima dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-Fiumano-Dal-
mata di Trieste, racconta ciò che capitò tra 1943 e 1975 agli esuli istriani, fiumani e 
dalmati, indotti o peggio costretti a una diaspora prima italiana e poi intercontinen-
tale […]. Delbello si serve di vecchie riviste, manifesti, cartoline, mappe, cartine e 
foto d’epoca; di buste da lettera, medaglie, volantini […,] si poggia su testimonianze 
d’eccezione, come quella del professor Giorgio Baroni, dalmata [e] infine si serve di 
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buona letteratura istriana, come quella di Pier Antonio Quarantotti Gambini, di 
Fulvio Tomizza, del “rimasto” Ligio Zanini, di Guido Miglia, di Valentino Zeichen. E 
poi […] va a raccontare la propaganda e la voce degli “altri” […] quelli che sognavano 
che non soltanto l’Istria, Fiume e Zara, ma Trieste e ben altro passassero alla Jugo-
slavia, e questo o per fede politica o per appartenenza etnica […]. (Dalla Presenta-
zione editoriale)  
 
Itti Drioli, Italiani come voi. Una storia di resistenza ed esilio tra Istria e Italia, 
Milano 2026, Solferino – I libri del Corriere della sera, pp. 283, € 17,58. 
«Voltatevi, siamo quelli dell’esodo, abbiamo lasciato il deserto dietro, ci siamo portati 
via anche i morti nelle bare. Siamo italiani come voi.» È il grido da cui nasce questo 
libro, il grido dei trecentomila esuli istriani, fiumani, dalmati […] costretti a fuggire 
dalle loro case […] dopo l’assegnazione delle loro terre alla Jugoslavia comunista. È 
il grido di chi se n’è andato, ma anche di chi ha provato a restare e resistere […]. 
Come Luigi Drioli […], [i]irredentista prima, antifascista poi, infine strenuo opposi-
tore del dominio di Tito […], [sottoposto a] sette anni di prigionia in Slovenia. (Dalla 
seconda di copertina) L’autrice, figlia di Luigi Drioli, è nata nel 1947 a Isola d’Istria 
ed ha lavorato al Piccolo di Trieste e al Quotidiano Nazionale come giornalista parla-
mentare ed editorialista. 
 
Stefano Fabei, Per la vita e per la morte! Adolfo Matteucci il più fascista di Pe-
rugia, prefazione di Leonardo Varasano, Perugia 2025, Futura Libri, pp. 364, 
€ 32,00. 
Nato nel 1912 da una modesta famiglia contadina nel comune di Passignano [Pe-
rugia] a quattro anni perse il padre, caduto nella Grande guerra. Cresciuto, con la 
sorella, dalla madre che provvide all’educazione, anche culturale, dei figli, affascinato 
dal mito del Duce, visse la giovinezza nel «culto del littorio» […]. Legionario in ca-
micia nera, volontario pluridecorato nella guerra di Spagna, nei Balcani e in Russia 
tra il 1941 e il 1942, sergente della Polizia provinciale durante la RSI, fu processato 
[…] per avere, su ordine superiore, ucciso […] [un] disertore della GNR. Condannato 
a morte il 4 luglio 1945 dalla Corte d’Assise di Perugia […] venne fucilato il 7 marzo 
1946. (Dalla Presentazione editoriale) 
 
Francesca Favaro (a cura di), Sui paesaggi – loci e loca – di Niccolò Tommaseo, 
in Rivista di letteratura italiana, vol. XLII, Pisa-Roma 2024, Fabrizio Serra 
editore, pp. 252, € 120,00. 
Il volume offre l’esame, articolato in quattordici saggi e sviluppato a partire da sva-
riate prospettive critiche, sia di alcuni loci – luoghi letterari – sia di alcuni loca – 
paesaggi di natura e spazi geografici – che influenzarono la vita e l’opera dello 
scrittore dalmata. La prima [parte], composta da sei contributi concernenti i «pae-
saggi delle letterature», ossia «studi linguistici, traduzioni, interpretazioni di Tom-
maseo e su Tommaseo», punta la luce sul Dalmata in quanto linguista e lessico-
grafo, sui suoi carteggi, sulle sue traduzioni. La seconda parte esplora poi, in otto 
saggi, paesaggi di città, di natura e d’anima presenti negli scritti tommaseani. 
(Dalla Presentazione editoriale) 
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Paolo Ferrari, Litorale Adriatico: progetto annessione. Propaganda e cultura 
per il Nuovo Ordine Europeo 1943-1945, Prefazione di Mimmo Franzinelli, 
Soveria Mannelli (CZ)2023, Rubbettino, pp. 380, € 17,10. 
La creazione nel 1943-1945 da parte della Germania nazista della Zona di operazioni 
Litorale Adriatico, entità territoriale autonoma a cavallo di quello che era stato il con-
fine italo-jugoslavo, si basò non soltanto sulla forza militare, ma su un impegno di 
propaganda e di carattere culturale volto a indurre scelte e comportamenti, a con-
fondere e a esercitare una costante influenza psicologica. Il volume ricostruisce la 
complessa organizzazione creata a tale scopo; i molteplici strumenti utilizzati – dalle 
pubblicazioni, ai volantini, alla grande mostra allestita a Trieste e a Udine – che inon-
darono il Litorale di messaggi di ogni tipo; l’ampiezza del collaborazionismo; la rap-
presentazione dei nemici; l’utilizzo strumentale di temi propri delle sinistre e delle 
tradizioni locali per giustificare l’affrancamento del Friuli e della Venezia Giulia al-
l’Italia; l’esclusione della Repubblica sociale italiana da ogni possibilità di intervento. 
All’analisi delle diverse forme di comunicazione si affianca un’ampia scelta di imma-
gini, espressione di una «tattica elastica e intelligente» infine travolta dalla sconfitta 
militare, ma parte dell’ambizioso progetto di Nuovo ordine europeo, che prevedeva 
la trasformazione di valori, comportamenti e identità, cioè della cultura di intere po-
polazioni. (Presentazione editoriale) 
 
Giuseppe Ferraro, Giornali prigionieri. La stampa di prigionia durante la 
Grande Guerra, Roma 2024, Donzelli, pp. 201. 
Durante la prima guerra mondiale circa seicentomila soldati italiani furono de-
stinati ai campi di prigionia dell’Impero austro-ungarico e tedesco. Per mitigare 
la durezza delle condizioni di vita e per spezzare la monotonia di una quotidianità 
fatta di appelli, pasti in comune e rare uscite nei villaggi limitrofi, i prigionieri si 
dedicarono a iniziative che potessero ricreare nei campi le attività proprie della 
vita libera: dallo sport ai giochi da tavolo, dall’artigianato alla musica e al teatro, 
fino lo studio delle lingue, alla lettura e al giornalismo. Proprio i giornali di pri-
gionia costituiscono uno strumento privilegiato per indagare dall’interno la vita 
dei prigionieri italiani, facendone affiorare gli aspetti storici, culturali, sociali, 
psicologici e intimamente umani. A differenza dei giornali di trincea, che raccon-
tavano il conflitto seguendo gli schemi della propaganda bellica e della mobilita-
zione patriottica, quelli redatti nei campi di prigionia narrano in presa diretta le 
conseguenze della guerra e le sue atrocità, facendosi portavoce del desiderio di 
pace dei soldati, della nostalgia per le famiglie e per la patria lontana, delle affli-
zioni derivanti prima dalla vita al fronte e poi nei campi dei nemici. Compilati a 
mano, illustrati, poligrafati, ciclostilati o stampati, questi fogli rappresentano un 
originalissimo laboratorio umano e culturale, che in questo libro viene analizzato 
nel dettaglio anche grazie a un inedito apparato iconografico. I «giornali prigio-
nieri» finirono per diventare una sorprendente via di fuga psicologica per i soldati 
italiani caduti in mano nemica, un modo per sopravvivere all’inferno e al tedio 
dei campi di prigionia. 
 
Michele Grison (a cura di), I Gravisi. Ruolo, impegno e cultura di un casato 
capodistriano attraverso i secoli, Atti del Convegno internazionale di studi, 
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Capodistria, 30 novembre-1° dicembre 2012, Acta historica adriatica, vol. VIII, 
Società di studi storici e geografici, 2020.  
Il volume comprende gli atti del Convegno promosso dalla Società di studi storici e 
geografici in collaborazione con la Comunità degli Italiani “Santorio Santorio” di Ca-
podistria, la Comunità degli Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, il Centro Italiano 
“Carlo Combi” di Capodistria, l’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-
dalmata (IRCI) di Trieste e il Comitato di Padova dell’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia, con il patrocinio scientifico del Centro di ricerche storiche di Ro-
vigno, del Dipartimento di Italianistica della Facoltà di Studi Umanistici dell’Univer-
sità del Litorale di Capodistria, dell’IRCI. I contributi sono di Maria Grazia De Gra-
visi, Fulvio Salimbeni, Marino Bonifacio, Isabella Flego, Veronica Toso, Antonio 
Trampus, Gino Bandelli, Ivan Marković, Giorgio Federico Siboni, Nives Zudič An-
tonič, Zdenka Bonin - Deborah Rogoznica, Salvator Žitko, Marina Paoletić, Denis Vi-
sintin, Kristjan Knez, Rino Cigui, Michele Grison e Franco Stener. 
 
Pier Luigi Guiducci, La stella rossa e la croce. Persecuzioni anticattoliche nelle 
terre dell’Adriatico Orientale. 1943-1948, Roma 2025, Aggiornamenti di storia 
della Chiesa, pp. 122, s.i.p. 
Con l’avvento del regime comunista in Jugoslavia (1945) un numero elevato di per-
sone venne, in modo arbitrario, accusato di essere un “nemico del popolo”. Anche 
molti membri delle Chiese locali (vescovi, sacerdoti, religiosi e laici) subirono condi-
zionamenti, minacce, provvedimenti disciplinari, processi, internamenti e, in taluni 
casi, la morte “in odium fidei”. […] Anche alcuni presuli, diversi consacrati e vari se-
minaristi fecero parte di quelle migliaia di persone che furono costrette a lasciare le 
proprie terre dopo l’occupazione jugoslava dell’Istria, della Dalmazia e di Fiume. [...] 
In particolare, la presenza del maresciallo Josip Broz, detto Tito (1892-1980), costituì 
un elemento aggregante della nuova Jugoslavia. Tale situazione mutò con la morte 
di questo leader, avvenuta nel 1980, e con la conseguente dissoluzione della Jugoslavia 
(1981-2015). Con il nuovo assetto politico, è divenuto allora possibile approfondire 
le vicende legate al secondo conflitto mondiale nelle terre dell’Adriatico orientale. [...] 
E nuovi documenti hanno attestato le vicende legate ai cattolici della Bosnia-Erze-
govina, incominciando dai vescovi Čule e Cekada, e da sacerdoti e religiosi martiri: 
don Nestor, don Gospodnetić, i francescani del convento di Široki Brijeg, et alii.” 
(Dall’Introduzione) L’Autore è Docente di Storia della Chiesa presso l’Università Sale-
siana, il Centro Diocesano di Teologia per Laici di Roma e l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore. Il volume può essere consultato in rete e scaricato in formato PDF al link: 
http://www.pierluigiguiducci.it//wpcontent/uploads/2025/03/LA%20STELLA%20ROSSA
%20E%20LA%20CROCE.pdf. 
 
Borut Klabjan - Gorazd Bajc, Battesimo di fuoco. L’incendio del Narodni dom 
di Trieste e l’Europa adriatica nel XX secolo. Storia e memoria, Bologna 2023, 
il Mulino (ed. or. Ljubljana 2021), pp. 416, € 32,00. 
Inaugurato nel 1904 e incendiato dagli squadristi il 13 luglio 1920, il Narodni dom è 
rimasto un reperto storico scomodo anche nell’Italia del dopo regime. Esempio della 
contrapposizione fra nazionalità nell’ultima parte dell’Impero austroungarico, il pa-
lazzo fu oggetto precoce della repressione fascista di sloveni e croati nei territori 
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orientali acquisiti dopo la Grande guerra. Nel secondo dopoguerra l’interesse per la 
storia del Narodni dom è stato prevalentemente motivato – e pertanto inquinato – da 
polemiche e umori locali. Traendo spunto dal centenario dell’incendio, questo libro, 
che si avvale sia di una folta messe di documenti archivistici internazionali, sia di 
racconti e testimonianze di persone comuni, pone per la prima volta l’episodio come 
un perno attorno al quale vertono le dinamiche che hanno contraddistinto la storia 
di Trieste, dell’alto Adriatico e dell’Europa in generale nel Ventesimo secolo, fino a 
oggi. (Dalla Presentazione editoriale) 
 
La Tore, foglio della Comunità degli Italiani di Fiume, n. 34 nuova serie, 2025. 
Il numero si apre con il saluto della presidente uscente della CI di Fiume Melita 
Sciucca e il messaggio del nuovo presidente Enea Dessardo, seguiti dall’intervista al 
nuovo console generale d’Italia a Fiume Iva Palmieri; tra i vari interessanti contributi 
menzioniamo quelli di Ornella Sciucca sull’ex ospedale pediatrico di Cantrida, di Ma-
rino Micich (“Gli italiani di Fiume internati a Tápiósüly (1915-1918)”), di Mario Si-
monovich (“Estratti da La Voce del Popolo del 1945”) e di Rodolfo Segnan sul dialetto 
fiumano.  
 
Luca Manenti, Rinascita e resistenza. La Lega Nazionale nel secondo dopo-
guerra, in Quaderni Giuliani di Storia, A. XLVI, 2025, n. 1, pp. 11-44. 
Il saggio ricostruisce la rinascita della Lega Nazionale nel secondo dopoguerra, col-
locandola nel contesto drammatico della crisi giuliana, tra occupazione jugoslava, 
nascita del Territorio Libero di Trieste e contrapposizione tra blocco occidentale e 
comunismo. L’autore mostra come la Lega, rifondata nel 1946, si presentasse come 
associazione democratica, patriottica e antifascista, orientata alla difesa dell’italianità 
di Trieste e delle terre dell’Adriatico orientale. Accanto alla mobilitazione politica, 
essa svolse un’intensa azione educativa, assistenziale e propagandistica, intervenendo 
nello sport, nella musica, nel teatro, nel cinema e nella produzione di simboli mate-
riali, tutti strumenti di costruzione dell’identità nazionale. Il saggio evidenzia anche 
la composizione eterogenea della Lega, che raccolse cattolici, laici, ex resistenti, pro-
fessionisti e alcuni reduci del fascismo, uniti però dalla priorità della causa nazionale. 
Ne emerge il ritratto di un’associazione centrale nella resistenza civile e culturale del-
l’italianità adriatica nel secondo dopoguerra. 
 
Gianna Mazzieri-Sanković - Maja Đurđulov (a cura di), Atti del Convegno 
«Quei ‘Tempi senza misura’ di Osvaldo Ramous», Fiume-Rijeka 2025, 
Sveučilište u Rijeci, Filozofski fakultet, Odsjek za talijanistiku - Università 
degli Studi di Fiume, Facoltà di Lettere e Filosofia, Dipartimento di Italiani-
stica, Associazione Fiumani Italiani nel Mondo, Comunità degli Italiani di 
Fiume, pp. 149. 
Il Convegno scientifico internazionale, svoltosi a Fiume il 30 ottobre 2024, ha messo 
in rilievo che «l’attualità del pensiero di Ramous e la sua capacità di anticipare, per 
molti aspetti, le complessità del nostro tempo testimoniano la profondità di un autore 
che, a 120 anni dalla sua nascita, continua a sorprenderci e a parlarci con straordi-
naria modernità» (Nota introduttiva). Il volume può essere consultato in rete e scari-
cato in formato PDF al link:https://repository.ffri.uniri.hr/en/object/ffri:4896. 
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Marco Milani, I signori del buio, Città di Castello 2025, Luoghinteriori editore, 
pp. 500, € 20,90.  
Il buio delle foibe. Il buio dell’oblio. Il buio della tirannide. A Pola, in un angolo 
d’Italia lontana dalla guerra, la famiglia Viganò vive i suoi ultimi istanti di serenità. 
Poi l’8 settembre 1943 arriva come un colpo al cuore, spalancando le porte a un orrore 
indicibile: rapimenti, violenze, esecuzioni sommarie e il silenzioso gorgo delle foibe 
che inghiotte uomini, donne, bambini e verità. Francesco, adolescente pieno di sogni, 
sopravvive ma perde tutto. È l’inizio di un’esistenza segnata dalla fuga e dall’esilio, 
ma soprattutto da un’unica, ossessiva missione: ritrovare l’uomo che ha distrutto la 
sua vita e fargliela pagare. […] Un romanzo storico intenso e coraggioso, che dà voce 
a chi ha vissuto nel buio – e a chi ha avuto il coraggio di affrontarlo. (Dalla Presenta-
zione editoriale) 
 
Enrico Miletto, Oltrecortina. Comunisti in fuga (1946-1978), Brescia 2025, 
Scholé-Morcelliana, pp. 274, € 24,00. 
La transizione italiana dalla guerra civile alla democrazia fu assai complessa. Militanti 
ed ex partigiani comunisti divennero il bersaglio di processi politici istituiti da una ma-
gistratura che, come conseguenza diretta della mancata epurazione, aveva visto restare 
al proprio posto figure compromesse con il passato regime. Accusati di crimini com-
messi durante la guerra o nel periodo immediatamente successivo al conflitto, alcuni 
riuscirono a espatriare oltrecortina, grazie all’aiuto del Partito comunista italiano. Paese 
socialista, la Cecoslovacchia rappresentava un porto sicuro nel quale trovare riparo. Un 
nucleo ristretto di fuoriusciti fu inserito nella redazione di Radio Oggi in Italia, che tra-
smetteva clandestinamente da Praga e rappresentò una voce atipica, ma pienamente in-
serita nel contesto della Guerra fredda, che vide i due blocchi combattere, senza esclu-
sione di colpi, una vera e propria battaglia nel campo dell’informazione. 
 
Orietta Moscarda, Il censimento jugoslavo dell’ottobre 1945 in Istria: fonti e 
problemi, in Quaderni, vol. XXXVI, pp. 225-272 (Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno). 
Il saggio analizza criticamente il censimento jugoslavo svolto in Istria nell’ottobre 1945, 
collocandolo nel quadro delle tensioni politico-diplomatiche del secondo dopoguerra 
e delle trattative di pace tra Italia e Jugoslavia. L’autrice mostra che quel censimento 
non fu una semplice operazione statistica, ma uno strumento politico strettamente le-
gato alle rivendicazioni territoriali jugoslave sulla Venezia Giulia. Coordinato dal geo-
grafo Josip Roglić nell’ambito dei lavori della Commissione jugoslava per i confini, il 
censimento serviva infatti a produrre dati utili a dimostrare la prevalenza dell’elemento 
croato/sloveno in Istria davanti alla Commissione interalleata e all’opinione pubblica 
internazionale. L’Autrice sostiene che il censimento del 1945 ebbe un ruolo decisivo 
nella costruzione della narrativa jugoslava sull’Istria. Più che restituire fotograficamente 
la realtà etnica del territorio, contribuì a produrla e a orientarne l’interpretazione, in-
fluenzando a lungo sia il dibattito politico sia la storiografia successiva. 
 
Marco Occhipinti, La posta dei confinati. Controllo e censura postale al confino 
politico fascista 1926-1943, Città di Castello (PG) 2026, Cosmo Iannone Edi-
tore, pp. 383, € 29,00. 
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Il confino di polizia, introdotto dal regime fascista nel novembre 1926 e presto tra-
sformatosi in confino politico interessò sino al 1943 circa quindicimila persone: an-
tifascisti, dissidenti, sovversivi, e quindi comunisti, socialisti, anarchici, ma anche 
omosessuali, religiosi, nomadi, vagabondi, persino fascisti troppo fascisti. Di quegli 
anni, di quelle persone, di quelle colonie confinarie, oggi abbiamo testimonianze for-
midabili: le lettere che i confinati scrivevano e ricevevano, corrispondenza che il re-
gime doveva ovviamente minuziosamente controllare ed eventualmente censurare. 
Nel volume sono trattate tutte le colonie confinarie (Ponza, Ventotene, Lipari, Ustica, 
Favignana, Lampedusa, Pantelleria, Tremiti, Pisticci) e alcune delle oltre quattrocento 
località confinarie sulla terraferma. Di ciascuna vengono tratteggiati gli aspetti sa-
lienti e ci si sofferma sulle modalità di controllo e censura postale attraverso la cata-
logazione di tutti i bolli utilizzati. In relazione alle diverse colonie confinarie trovano 
spazio le biografie di cinquanta confinati politici (da Giorgio Amendola a Eugenio 
Curiel, da Corrado Bonfantini a Nello Traquandi) che vengono illustrate con docu-
menti postali inediti e materiale degli Archivi di Stato. Particolare rilievo viene dato 
nel volume alle donne, direttamente (come Maria Ciarravano, Lucia Bianciotto, Ce-
sira Fiori, Giuseppina Callegari, Maria De Fanti) o indirettamente (le mogli e le figlie 
di confinati che seguirono il proprio uomo al confino, come nel caso di Luigi de Pro-
spero o Lucio Mario Luzzatto) confinate. 
 
Marina Paoletić - Kristjan Knez (a cura di), Il patriziato di Capodistria nell’età 
moderna. Governo, economia, cultura e relazioni tra Venezia e la provincia 
istriana, Atti del Convegno internazionale di studi, Capodistria, 29-30 maggio 
2015, Acta historica adriatica, vol. IX, Società di studi storici e geografici, 2021.  
Il volume, dedicato alla memoria di Almerigo Apollonio (1928-2021), comprende gli 
atti del Convegno promosso nel 2015 dall’Unione Italiana di Capodistria e realizzato 
assieme alla Società di studi storici e geografici di Pirano, in collaborazione con l’As-
sociazione Veneziani nel Mondo, il Centro di ricerche storiche di Rovigno, la Comu-
nità degli Italiani “Santorio Santorio” di Capodistria, la Comunità degli Italiani 
“Dante Alighieri” di Isola, il Centro Italiano “Carlo Combi” di Capodistria, la Comu-
nità Autogestita della Nazionalità Italiana di Pirano, l’Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata di Trieste e l’Accademia dei Risorti di Capodistria. I con-
tributi sono di Giovanni Radossi, Denis Visintin, Marina Paoletić, Salvator Žitko, Cri-
stian Luca, Darko Darovec, David Di Paoli Paulovich, Kristjan Knez, Maurizio San-
galli, Giorgio Federico Siboni e Almerigo Apollonio. 
 
Maria Garbiella Pasqualini, 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945. La Resistenza 
dei Militari Italiani: un lungo percorso sino alla vittoria finale, Roma 2023, 
Stato Maggiore della Difesa, pp. 382, s.i.p. 
Dall’8 settembre 1943 al 25 aprile 1945 i militari italiani, e l’Italia tutta, combatterono 
con generosità, coraggio e valore guidati dal senso dell’onore per l’obiettivo comune 
della Liberazione della popolazione italiana e del suo territorio. Non fu facile per 
l’Italia arrivare dalla resa incondizionata alla cobelligeranza, considerato che per Bri-
tannici, Statunitensi e Sovietici accettare come alleato chi li aveva combattuti sino 
all’8 settembre 1943 appariva quantomeno complicato. […] Questo cruento e dolo-
roso percorso […] è […] delineato nelle pagine [di questo volume] con uno studio 
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scientifico dei documenti d’archivio, italiani e stranieri, di ricerche già pubblicate 
dagli Uffici Storici delle Forze Armate, di studi di interesse storico […]. [U]na collo-
cazione particolare [è stata riservata] al ruolo dell’intelligence nella Seconda Guerra 
Mondiale, basata su documenti d’archivio, non solo italiani […]. (Dal sito 
https://www.difesa.it/ area-storica-html/editoria/2023/8-settembre-1943-25-aprile-
1945-la-resistenza-dei-militari-italiani-un-lungo-percorso-sino-alla-vittoria-
finale/26611.html) 
 
Giovanni Radossi, Il “Diario Polese” di Giovanni Marotti. 8 settembre 1943 - 
16 settembre 1947, Unione Italiana, Università Popolare di Trieste, pp. 756 
(disponibile anche online: https://crsrv.org/PDF/Collana-degli-Atti/Giovanni-
Radossi-Il-Diario-Polese-di-Giovanni-Marotti.pdf). 
La sapiente curatela e introduzione di Giovanni Radossi al Diario Polese di Giovanni 
Marotti inquadrano il manoscritto come una fonte preziosa per comprendere la tra-
gedia storica vissuta da Pola e dall’Istria tra l’8 settembre 1943 e il settembre 1947. 
Viene ricostruito anzitutto il clima di incertezza seguito all’armistizio: alla caduta del 
fascismo e all’occupazione tedesca si accompagnarono smarrimento, senso di isola-
mento e crescente impotenza degli italiani della Venezia Giulia. In Istria, alle violenze 
del 1943 seguirono repressioni, intimidazioni e un progressivo consolidamento del 
potere jugoslavo, che contribuì a creare le condizioni dell’esodo della popolazione 
italiana, percepito anche come rifiuto del nuovo sistema comunista. L’autore del 
diario, l’avvocato Giovanni Marotti, raguseo di nascita e attivo a Pola, è un uomo 
colto, cattolico, inizialmente attento cronista degli eventi, ma progressivamente orien-
tato su posizioni filojugoslave e antitaliane. L’Introduzione di Radossi insiste proprio 
su questa trasformazione ideologica, che rende il testo particolarmente complesso e 
interessante: Marotti documenta con precisione bombardamenti, vita quotidiana, at-
tività forense, cambiamenti politici e tensioni nazionali, ma filtra tutto attraverso un 
punto di vista che muta nel tempo. Ampio spazio è dedicato anche ai problemi bio-
grafici e documentari ancora aperti: la sorte finale di Marotti, il destino del suo ar-
chivio, le circostanze della conservazione del manoscritto.  
 
Davide Rossi, Il lungo Novecento della frontiera adriatica. Transizioni istitu-
zionali e modificazioni giuridiche, (prefazione di Bernardo Sordi), Soveria 
Mannelli 2025, Rubbettino, pp. 272, € 18,05. 
Nel […] volgere di meno di un secolo l’Alto Adriatico ha assistito a continui passaggi 
di sovranità: dall’Impero Austro-Ungarico al Regno d’Italia, dal Territorio Libero di 
Trieste alla Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia, cui aggiungere l’impronta 
ideologica fascista, prima, e comunista, poi. Processi che hanno lasciato segni inde-
lebili dal punto di vista istituzionale e giuridico, tra resistenze ed innovazioni, per-
manenze e tentativi di riforme.(Dalla Presentazione editoriale) La prima parte del la-
voro – “Le dimensioni di un confine tra Impero austro-ungarico e Regno d’Italia” – 
tratta dei cambiamenti istituzionali, guerre e accordi internazionali dal XVIII al XX 
secolo; la seconda parte è dedicata a “L’utopia costituzionale della Fiume dannun-
ziana” e la terza – “Le grandi fratture: alla ricerca di un equilibrio” – alle questioni 
del secondo dopoguerra.  
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Roberto Spazzali, Lontano da qui. Breve storia dell’emigrazione giuliana, Mi-
lano 2026, Ares, pp. 612, € 30,00. 
La Venezia Giulia, travagliata da due guerre mondiali ha conosciuto e prodotto flussi 
migratori generati tanto da situazioni economiche e sociali sfavorevoli, quanto dalle 
conseguenze dei confini ripetutamente tracciati sulla regione dal 1918 al 1954 […] 
che hanno indotto la popolazione a fare la scelta più difficile: lasciare la terra natale 
e cercare nuova esistenza altrove, anche in altri continenti. Per quanto il fenomeno 
sia stato studiato, in parte analizzato e consegnato alla memoria con la raccolta di 
testimonianze, mancava nel panorama editoriale un’opera di sintesi in grado di con-
testualizzarlo nel complesso più ampio delle migrazioni. Il libro di Roberto Spazzali, 
come sempre accurato e documentato, risponde a questa mancanza. (Dalla Presen-
tazione editoriale) 
 
Franco Stener, S.N. Pullino, l’epopea del canottaggio istriano - Isola d’Istria e 
dintorni,2025, pp. 320, s.i.p. 
La Società Nautica “Pullino” venne fondata nel 1925 a Isola d’Istria. Il centenario del 
sodalizio è stato celebrato nel 2025 a Muggia e a Isola d’Istria e la storia del canot-
taggio istriano è raccontata da Franco Stener in questo libro.  
 
Fabio Tognoni, L’Esodo giuliano-dalmata e la questione del confine orientale. 
Memoria, identità e politica fra Italia e Jugoslavia (1943-1954), prefazione di 
Davide Rossi, postfazione di Lorenzo Salimbeni, Trieste 2025, Associazione 
della Comunità Istriane. 
Fabio Tognoni, ufficiale in quiescenza dell’Esercito Italiano e dirigente dell’associa-
zionismo giuliano-dalmata in esilio ha scritto questo agile saggio, pensato per gli stu-
denti e, più in generale, per chiunque voglia orientarsi nella complessa storia del con-
fine orientale italiano. 
 
Mauro Tonino, I 40 giorni del terrore. L’occupazione slavo-comunista di Gorizia 
e un lapidario per cancellare gli omissis della storia, prefazione di Fausto Bi-
loslavo, presentazione di Luca Urizio, Milano 2026, Signs Publishing, pp. 288, 
€ 17,10. 
I quaranta giorni del terrore di Mauro Tonino suggella, nero su bianco, quello che 
è accaduto proprio a Gorizia per mano di infoibatori comunisti, grazie a docu-
menti inediti portati alla luce dagli archivi della Farnesina. E aggiunge tasselli ine-
diti o poco conosciuti di storia come il piano di sbarco a Grado, nel 1944, di truppe 
alleate su navi della Regia Marina italiana, che non è mai avvenuto ma che forse 
avrebbe potuto risparmiare a Trieste e Gorizia i «quaranta giorni di terrore titino». 
E per i tanti martiri che non hanno ancora una degna sepoltura, a Gorizia è stato 
eretto un nuovo Lapidario con sopra inciso, primo e unico monumento in Italia 
[…]: «Per mano di partigiani comunisti filo–Jugoslavia». (Dalla Prefazione di 
Fausto Biloslavo) 
 
Elio Varutti, La patria cercata. Ricordi di italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia in 
Toscana, Firenze2025, Aska, pp. 176, € 20,00. 
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La vicenda del Campo profughi di Laterina (AR), è stata descritta dall’Autore nel 2021 
nel libro La patria perduta. Ora si riportano i pensieri degli esuli e familiari accolti 
nel dopoguerra nei Centri di raccolta della Toscana. Non solo a Laterina, ma pure a 
Lucca, Forte dei Marmi, Marina di Massa, Marina di Carrara. […] Dal 1946 al 1963, 
il Crp di Laterina funzionò per oltre 10 mila italiani in fuga […] dall’Istria, Fiume e 
Dalmazia, terre assegnate alla Jugoslavia col trattato di pace del 10 febbraio 1947. 
[…] In baracca patirono il freddo e la fame. Tra i più anziani di loro ci fu un alto 
tasso di suicidi. […] Queste memorie giunte dall’Italia, persino dagli USA, dall’Argen-
tina e dal Canada ci fanno capire la vita quotidiana e i momenti di incontro-scontro 
con la popolazione locale, fino alla completa integrazione sociale all’estero o in patria, 
mediante i matrimoni con gli autoctoni e, soprattutto, col lavoro e con l’assegnazione 
delle case popolari. Qui ci sono le storie delle famiglie Badini, Baici, Barbieri, Ben-
vegnù, Bracchitta, Cattonar, Daddi, Daici, Danielis, Dobri, Manzin, Manzoni, Mla-
dossich, Pacori, Paoli, Prete, Radolovich, Rauni, Rocchi, Sestan, Spogliarich, Sponza, 
Stipcevich, Tomissich, Travaglia, Tropea, Varesco, Vellenich ed altri. (Dalla Presenta-
zione editoriale) 
 
Marta Verginella (a cura di), Women, Nationalism, and Social Networks in the 
Habsburg Monarchy, 1848-1918, West Lafayette 2023, Purdue UP, pp. VII-242, 
€ 48,85. 
Il volume […] si concentra sulla vita delle donne nell’Europa sudorientale tra il 
XIX e il XX secolo, esplorando l’intersezione tra genere e nazionalismo. Attraverso 
un’ampia gamma di fonti e attingendo ad una ricca storiografia, questa raccolta 
di saggi indaga le correnti degli sforzi emancipatori delle donne in un clima di as-
sunzioni conflittuali riguardo alla nazione e alla nazionalizzazione. Il libro getta 
luce su un’epoca in cui sia le donne sia le nazioni si adoperavano per affermare la 
propria individualità, ed evidenzia come le donne promuovessero la causa nazio-
nale nel tentativo di assumere ruoli più incisivi nella sfera pubblica. Vengono ana-
lizzate aree caratterizzate da una composizione etnica mista e da un pluralismo 
linguistico, evidenziando il ruolo dinamico delle periferie e del pluralismo nell’in-
fluenzare l’approccio e l’esperienza delle donne nei confronti della nazionalizza-
zione. I saggi si concentrano sull’azione delle donne come individui e membri delle 
reti sociali, e sul loro ruolo nei movimenti culturali, etnici e politici delle società 
pluralistiche di fine Ottocento e inizio Novecento, sostenendo che erano queste so-
cietà a«creare» i confini e non ne erano semplicemente soggette, e illustrando nel 
contempo i modi in cui questi confini venivano da esse «trasgrediti». (Dalla Pre-
sentazione editoriale) 
 
Barbara Vinciguerra, Voci di donne. La rivista Femmina nella Trieste degli anni 
Venti, Trieste 2025, Vita Activa, pp. 352, € 18.05. 
Il volume prende in esame la rivista Femmina(1923-1925), diretta da Ave Giorgianni 
e Ada Sestan nella Trieste degli anni Venti. Alla rivista dettero un rilevante apporto 
donne istriane, come la direttrice Sestan, la giovane Lina Galli e la ben nota Giusep-
pina Martinuzzi. Nel clima culturale di quegli anni Femmina “promuove una contro-
narrazione che decostruisce stereotipi e modelli normativi. Questo volume rico-
struisce la genealogia di un sapere marginale ma potente, restituendo centralità a 
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esperienze intellettuali che hanno anticipato istanze teoriche del pensiero contem-
poraneo” (dalla Presentazione editoriale).  
 
Katja Hrobat Virloget, Esodo. Il silenzio di chi resta, Udine 2025, Bottega Er-
rante Edizioni, pp. 320, € 25,00. 
È la traduzione, ulteriormente ampliata, del volume uscito nel 2021 in lingua slovena 
U tišini spomina. Eksodus in Istra [Nel silenzio della memoria. L’esodo in Istria]. 
“Un’antropologa e ricercatrice indaga le memorie dei rimasti dopo l’esodo: uomini e 
donne che nei turbolenti anni del secondo dopoguerra non hanno lasciato l’Istria as-
sieme a gran parte della comunità italiana per raggiungere l’Italia; persone che sono 
rimaste in Jugoslavia e da maggioranza sono diventate minoranza. […] Voci ridotte 
al silenzio per decenni che finalmente raccontano la propria storia. Nel complesso 
mosaico di ciò che è stato l’esodo giuliano-dalmata, si inserisce ora un tassello man-
cante: il racconto dei destini delle persone comuni che rimasero, che si adattarono, 
che ricostruirono una società assieme a coloro che arrivarono dall’interno della Ju-
goslavia […]. Un racconto composto da testimonianze toccanti, raccolte in dieci anni 
con rigoroso metodo antropologico nell’area litoranea slovena […]. (Dalla Presenta-
zione editoriale) 
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“Mostra documentaria - Fiume la Città del Ricordo” 
Archivio Centrale dello Stato – Società di Studi Fiumani 

 
ROMA - Archivio Centrale dello Stato dal 29 gennaio al 20 febbraio 2026 

A Roma, il 29 gennaio 2026, presso l’Archivio di Stato, Sala Alessandrina, a 
pochi metri dal Senato della Repubblica, è stata inaugurata la mostra documentale 
dal titolo Fiume, la Città del Ricordo. Attraverso i documenti dell’Archivio Museo 
storico di Fiume. La mostra è stata organizzata dall’Archivio Centrale dello Stato 
in collaborazione con la Società di Studi Fiumani-Archivio Museo storico di Fiume 
con sede a Roma ed è stata patrocinata dal Ministero della Cultura e dalla Soprin-
tendenza Archivistica e Bibliografica del Lazio. I curatori della mostra sono stati Ste-
fania Guzzo, Marino Micich e Filippo Vignato. Hanno provveduto all’allestimento: 
Nunzia Fatone, Giovanna Mentonelli e Giulia Moretti Cursi. 
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Al convegno di apertura della mostra, di fronte a un folto pubblico, sono inter-
venuti: Il direttore dell’Archivio di Stato Riccardo Gandolfi, il direttore Generale degli 
Archivi di Stato Antonio Tarasco, il presidente della Società di Studi Fiumani Giovanni 
Stelli e il direttore dell’Archivio Museo storico di Fiume Marino Micich. 

Da parte del direttore generale degli Archivi Antonio Tarasco è stata posta in ri-
lievo la ricorrenza del Giorno del Ricordo, istituito nel 2004 con la Legge n. 92, che 
si celebra ogni anno il 10 febbraio. “La data richiama un momento cruciale della storia 
italiana – ha sottolineato Tarasco – in quanto il governo italiano presieduto da Alcide 
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De Gasperi il 10 febbraio 1947, con la firma del Trattato di pace di Parigi, cedette 
alla Jugoslavia l’Istria, Fiume, Zara (in Dalmazia) e alcuni territori a est di Gorizia. Da 
allora, l’esodo degli italiani da quelle terre divenne un fenomeno irreversibile. Pur-
troppo tale fenomeno assai drammatico cadde nel silenzio per molti decenni”. Suc-
cessivamente il direttore dell’Archivio di Stato Riccardo Gandolfi ha sottolineato 
l’importante ruolo dell’Archivio-Museo storico di Fiume a Roma che conserva una 
documentazione eccezionale assieme a rari cimeli e opere d’arte. “È stato un onore 
– ha proseguito Gandolfi – poter esporre una documentazione storica unica nel suo 
genere e di grande valore, proprio nelle teche della prestigiosa Sala Alessandrina”. 

Il presidente della Società di Studi Fiumani Giovanni Stelli ha quindi posto in 
rilievo vari aspetti della storia di Fiume. La città quarnerina nel 1779, giuridica-
mente corpus separatum direttamente soggetto agli Asburgo e al Regno d’Unghe-
ria, difese a lungo la propria autonomia, fino all’annessione all’Italia. I politici 
fiumani si opposero nel corso dell’800 alle logiche politiche che avrebbero voluto 
l’annessione di Fiume al regno di Croazia. Dopo le lotte degli autonomisti fiumani, 
tra il 1919 e il 1920 la Fiume dannunziana fece conoscere ancora una volta l’ita-
lianità dei suoi abitanti, i quali alla fine della Prima guerra mondiale non vollero 
essere assegnati al nuovo Stato jugoslavo. Stelli ha infine ricordato come dal 3 
maggio del 1945, dopo l’entrata a Fiume delle truppe partigiane jugoslave, si mol-
tiplicarono arresti e omicidi di privati cittadini ad opera dell’OZNA, la polizia segreta 
jugoslava. Fecero seguito le deportazioni e le eliminazioni degli agenti della polizia, 
delle guardie di finanza e di altri civili italiani; alla fine circa 650 persone furono 
trucidate. Alle violenze fisiche seguirono confische di beni, processi e il divieto di 
associazione. La libertà di stampa venne soppressa, numerose scuole italiane fu-
rono chiuse e iniziò una fase di epurazioni e licenziamenti che colpì il personale 
di lingua italiana. In un simile contesto politico l’abbandono della città apparve 
come l’unica possibilità di salvezza.  
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Marino Micich ha ricordato come alcuni intellettuali e cittadini di Fiume portarono 
in esilio con sé ricordi personali, documenti preziosi, cimeli e memorie materiali della 
propria città. “A partire dal 1963 – ha proseguito Micich – dopo la costituzione del-
l’Archivio Museo storico di Fiume a Roma una notevole quantità di materiale archivi-
stico, di libri e di cimeli iniziò a pervenire da parte di decine e decine di esuli fiumani”. 
Nel corso del tempo, l’Archivio Museo ha ottenuto importanti riconoscimenti e tutele; 
nel 1972 giunse con decreto del Ministero per la pubblica istruzione n. 103089 (allora 
ministro Oscar Luigi Scalfaro) l’alto riconoscimento di “sito di eccezionale interesse 
storico e artistico” al quale, nel 1987, fece seguito il decreto nr. 103111 della Soprin-
tendenza archivistica per il Lazio che ne confermava il notevole interesse storico. In-
fine, nel marzo 2004 l’Archivio Museo storico di Fiume è stato riconosciuto dalla legge 
nr. 92 nota come “Il Giorno del Ricordo” ed inserito nel prestigioso elenco degli istituti 
culturali di proprietà privata tutelati e sostenuti dal Ministero della Cultura. 

Il dottor Gandolfi ha ricordato al pubblico presente alcuni documenti esposti nella 
mostra documentale raccolta in 8 teche assieme ai due gonfaloni del Comune italiano 
di Fiume e della Reggenza Italiana del Carnaro di dannunziana memoria. Tra i vari do-
cumenti esposti si ricordano: la copia originale autografa del 1527 degli statuti ferdinan-
dei di Fiume, i frammenti dell’aquila di bronzo abbattuta nel 1945, una copia del primo 
giornale in  lingua italiana dal titolo Notizie del Giorno del 1813, le targhe originali dei 
numeri civici in lingua italiana del periodo 1924-1945, alcuni numeri del giornale irre-
dentista La Giovine Fiume e una interessante documentazione dei primi giornali degli 
esuli stampati in Italia La Difesa Adriatica, Il Dalmata e La Voce di Fiume.   

Con questa mostra organizzata in una prestigiosa sede, il numeroso pubblico pre-
sente ha potuto prendere direttamente visione attraverso i documenti e i cimeli esposti 
della storia di Fiume, che dopo la Seconda guerra mondiale vide stravolta la propria 
identità civile e culturale italiana da parte delle autorità comuniste jugoslave. Un dramma 
per lunghi anni ingiustamente dimenticato che colpì anche gli istriani e i dalmati, ma che 
grazie alla Legge 92/2004 ha trovato finalmente la giusta attenzione e tutela. 
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IL GIORNO DEL RICORDO 2026 

 

AL QUIRINALE E AL COMUNE DI ROMA 
 
Roma, 10 febbraio. La cerimonia istituzionale del Giorno del Ricordo si è svolta al 
Quirinale alle ore 11.00 alla presenza del presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella. Erano presenti il presidente della Federesuli, i rappresentanti delle associa-
zioni degli esuli e per la Società di Studi Fiumani il vicepresidente Roberto Serdoz.   
 
Roma 10 febbraio. A Palazzo Chigi conferimento delle onorificenze ai congiunti degli 
infoibati: per la Società di Studi Fiumani era presente il segretario generale Marino 
Micich, che riveste da ventidue anni anche il ruolo di membro del gruppo di lavoro 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 
Roma, 10 febbraio. Al nostro Socio onorario Abdon Pamich è stata consegnata la 
Medaglia del Presidente del Consiglio dei Ministri nell’ambito della Cerimonia tenutasi 
il 10 febbraio 2026 a Palazzo Chigi. Il Ministro per lo sport e i giovani Andrea Abodi 
ha partecipato alla consegna dei riconoscimenti ai congiunti delle vittime delle foibe 
e in tale occasione ha consegnato la Medaglia del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri a Pamich per meriti sportivi e per aver saputo testimoniare la triste vicenda del-
l’esodo con alta dignità. 
 
Roma 11 febbraio. Al Campidoglio, 
dopo una breve cerimonia all’Altare 
della Patria, il sindaco di Roma Ro-
berto Gualtieri è intervenuto presso 
la sala della Protomoteca davanti 
ad una platea composta da  oltre 
200 studenti di diversi istituti scola-
stici tra cui i licei “Aristotele”, “Plinio 
Seniore” e “Alfredo Nobel”. Pre-
sente in sala una  delegazione di 
esuli da Trieste guidata dal presi-
dente della Federesuli Renzo Coda-
rin assieme a diversi rappresentanti 
dell’Associazione Triestini e Gori-
ziani a Roma, della Società Dalmata 
di Storia Patria, dell’Associazione 
Giuliani nel Mondo e dell’Associa-
zione Nazionale Dalmata. Il conve-
gno è stato presieduto e moderato 
dalla Presidente del Comitato di 
Roma dell’ANVGD Donatella Schür-
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zel. Sono intervenuti lo storico Gianni Oliva, l’esule zaratina Franca Stossich e Marino 
Micich in rappresentanza del presidente Giovanni Stelli della Società di Studi Fiu-
mani. Il Maestro Francesco Squarcia ha suonato il “Va pensiero” all’inizio della ma-
nifestazione. 
 
Roma, 16 febbraio. Presso la Sala convegni dell’Archivio Centrale dello Stato (ACS) 
si è tenuto un convegno dedicato al “Giorno del Ricordo” dal titolo Il grande esodo 
giuliano-dalmata (1945-1956) e le sue memorie. Incontro con lo scrittore esule fiu-
mano Diego Zandel. L’iniziativa è stata promossa dall’ACS insieme alla Società di 
Studi Fiumani-Archivio Museo Storico di Fiume a Roma. Introdotto e moderato da 
Simonetta Ceglie, direttrice coordinatrice del Servizio didattica e valorizzazione del 
patrimonio culturale dell’ACS, l’evento si è aperto con l’indirizzo di saluto di Antonio 
Tarasco, direttore generale Archivi e della presidente del IX Municipio Titti Di Salvo. 
Sono intervenuti Marino Micich per l’Archivio-Museo storico di Fiume, Donatella 
Schürzel presidente della ANVGD di Roma e l’archivista Alberto Corteggiani. Ha fatto 
seguito l’incontro con lo scrittore Diego Zandel, esule fiumano, durante il quale è 
stato presentato anche il suo ultimo libro Autodafé di un esule (Rubettino 2025) da-
vanti a un pubblico composto soprattutto da studenti di scuole dell’EUR. 
 
Anzio (RM), 9 febbraio. In occasione del Giorno del Ricordo, nell’Aula Magna del 
Liceo scientifico e linguistico di Anzio Innocenzo XII, Emiliano Loria e l’esule da Pola 
Claudio Smareglia hanno tenuto una lezione e una testimonianza per le classi quinte 
dedicata alle vicende del confine orientale nel ‘900. Dopo la visione del documentario 
Il ’900 dimenticato. Le foibe e l’esodo dei giuliano-dalmati (prodotto dall’Associazione 
per la Cultura Fiumana Istriana e Dalmata nel Lazio nel 2019) l’incontro è terminato 
con la lettura della poesia “Il Ricordo” composta dallo studente Matteo Pisoni e de-
dicata al testimone Claudio Smareglia; se ne riportano alcuni versi:  
 
 […] Il ricordo arriva piano. 
Come la polvere che si posa sulle cose dimenticate. 
Come il freddo che entra da una finestra lasciata aperta troppo a lungo. 
Ci sono tragedie che hanno avuto parole, immagini, monumenti. 
E poi ce ne sono altre che hanno avuto solo il silenzio. 
Un silenzio così lungo da sembrare una seconda morte. […] 
Oggi non siamo qui per accusare. 
Siamo qui per riconoscere. 
Per restituire dignità a chi è stato cancellato due volte: 
una dalla violenza, 
l’altra dall’oblio. 
Il ricordo è un atto fragile, 
ma è l’unica cosa che rende il passato meno crudele. […] 
E scegliamo da che parte stare: 
dalla parte del silenzio, 
o dalla parte della memoria?  
(Matteo Pisoni, “Il Ricordo”) 
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A GENOVA PRESSO IL MUSEO DELL’EMIGRAZIONE 

Genova, 3 febbraio. Si è svolto a Genova un convegno organizzato dal Museo del-
l’Emigrazione di Genova e dalla Società di Studi Fiumani-Archivio Museo storico di 
Fiume. Sono intervenuti di fronte a un pubblico di giovani studenti e di esuli Abdon 
Pamich che dopo il campo profughi di Tortona ha vissuto per ben vent’anni della sua 
vita nel capoluogo ligure; a seguire Marino Micich che ha ricordato il grande esodo 
giuliano-dalmata e infine sono intervenuti sull’importanza del “Giorno del Ricordo” il 
presidente direttore del Museo dell’Emigrazione di Genova Paolo Masini e Mario 
Bozzi Sentieri, consigliere della Fondazione del Museo. 

 
Scandicci (FI) 6 febbraio. Marino Micich e Claudio Smareglia hanno partecipato 
alla conferenza dedicata al “Giorno del Ricordo”, organizzata dalle prof.ssa Susanna 
Bino in collaborazione con la prof.ssa Daniela Velli, presidente del Comitato locale 
dell’ANVGD. 
 
 
A BOLOGNA CON L’ANVGD 
 
Bologna, 9 febbraio. L’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna, in 
collaborazione con il Comitato di Bologna dell’ANVGD, ha celebrato il Giorno del Ri-
cordo, istituito con la Legge 92/2004, invitando studenti delle classi quinte dei Licei 
Galvani e Minghetti e dell’Istituto Crescenzi-Pacinotti-Sirani di Bologna, per trasfor-
mare il ricordo in memoria viva e condivisa, contro l’indifferenza e l’oblio. Dopo i saluti 

Marino Micich, Abdon Pamich, Paolo Masini, Mario Bozzi Sentieri 
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istituzionali del presidente dell’Assemblea legislativa Maurizio Fabbri e l’introduzione 
di Gino Passarini, dirigente del Settore Diritti dei Cittadini dell’Assemblea legislativa, 
è stato proiettato il video “Viaggi della Memoria”, un racconto per immagini a cura 
di Chiara Sirk, presidente del comitato di Bologna dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia (ANVGD). Alle ore 11 Marino Micich, direttore dell’Archivio 
Museo Storico di Fiume, ha tenuto la lectio magistralis e, al termine, ha dialogato con 
gli studenti e i docenti presenti. A conclusione, Giovanni Stipcevich, esule da Zara, 
ha portato la sua testimonianza. 
 
 
IN UMBRIA 
 
Magione, 6 febbraio. Nel teatro “La piazzetta” si è tenuta la rappresentazione Auto-
dafè di un esule tratta dal libro di Diego Zandel e curata e interpretata da Roberto Bi-
selli coadiuvato dal musicista Mirco Bonucci. 
 
Perugia, 7 febbraio. Nella sala Cutu Roberto Biselli ha portato in scena la riduzione 
teatrale del libro Autodafè di un esule, di Diego Zandel.  
 
Umbertide, 10 febbraio. Nella Sala Tevere del Palazzo Comunale il Comune di 
Umbertide e l’Assessorato alla Cultura e all’Istruzione hanno promosso un momento 
di riflessione e approfondimento storico in ricordo delle vittime delle foibe e dell’esodo 
giuliano-dalmata. È stato presentato il volume di Giovanni Stelli e Marino Micich 
Perché il Giorno del Ricordo. La frontiera giuliana dai conflitti del passato al dialogo 
europeo. La legge 92/2004 compie vent’anni (Aracne 2024). Dopo i saluti del Sindaco 
Luca Carizia e dell’Assessore alla Cultura e all’Istruzione Annalisa Mierla sono 
intervenuti l’avv. Raffaella Rinaldi del Comitato 10 febbraio di Perugia e Giovanni 
Stelli, Presidente della Società di Studi Fiumani. Ha moderato Giovanna Monni, 
Presidente del Consiglio comunale di Umbertide.  
 
Perugia, 10 febbraio. Cerimonia commemorativa al Parco Vittime delle Foibe di 
Madonna Alta: tra le autorità intervenute i rappresentanti di Comune, Provincia e 
Regione, il prefetto, esponenti delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, insieme 
ai rappresentanti del Comitato 10 Febbraio (sezione Umbria) e della Società di 
Studi FIumani. Il vicepresidente della Provincia di Perugia Riccardo Vescovi ha 
ricordato l’importanza di custodire la memoria e trasmetterla alle nuove genera-
zioni: “Siamo qui per ricordare”, ha detto, “e lo facciamo per due motivi fonda-
mentali: anzitutto per lenire le sofferenze che quegli eventi drammatici hanno 
trasmesso nel tempo. Il dolore legato alle foibe è ancora forte, come testimoniano 
i pochi sopravvissuti. Ma siamo qui anche per affermare con semplici parole un 
principio essenziale: mai più tragedie così devastanti devono colpire l’umanità. 
Faccio mie le parole di Benedetto XVI, che ricordava come «ogni generazione 
debba riconquistare le ragioni della speranza». Nel ricordare, auspico che la no-
stra generazione non percorra mai più queste vie atroci e drammatiche”. Sono 
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intervenuti, tra gli altri, l’avv. Raffaella Rinaldi del Comitato 10 febbraio e Giovanni 
Stelli, presidente della Società di Studi Fiumani. 
 
Perugia, 16 febbraio. Convegno “Le foibe e l’esodo”. Far rivivere il Ricordo pro-
mosso dal Comune di Perugia e dall’Istituto per la Storia dell’Umbria Contemporanea 
(ISUC) nella Sala dei Notari: dopo i saluti istituzionali del Sindaco e del Vice-sindaco 
di Perugia, di Alessandro di Micco della Consulta Provinciale degli Studenti di Perugia 
e di Costanza Bondi dell’ISUC, sono intervenuti Franco Papetti dell’AFIM, Roberto 
Binelli del Teatro Di Sacco, Giovanni Stelli della Società di Studi Fiumani e Alberto 
Stramaccioni dell’ISUC. 
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IN PIEMONTE 
Partecipazione della Società di Studi Fiumani al Convegno  

“1915-1975 dal Patto di Londra al Trattato di Osimo” 
 

Novara, 20 febbraio. Presso la sala dell’Ordine degli Avvocati di Novara si è svolto 
il convegno 1915 – 1975: dal Patto di Londra al Trattato di Osimo. Fonti di diritto in-
ternazionale della vicenda storica del Confine Orientale, organizzato dalla Federa-
zione provinciale di Novara dell’Associazione Nazionale Volontari di Guerra. I lavori 
sono stati introdotti dai saluti istituzionali dell’Ordine degli Avvocati di Novara (rap-
presentato dal vicepresidente avv. Fabrizio Negri e dalla responsabile della Forma-
zione avv. Elena Avondo), della Presidenza del Tribunale di Novara (nella persona 
del dott. Andrea Ghinetti), della Regione Piemonte (presente con l’assessore alla 
Cultura avv. Marina Chiarelli), della Provincia di Novara (rappresentata dal consigliere 
dott. Mauro Gigantino), del Comune di Novara (rappresentato dall’avv. Teresa Ar-
mienti, assessore alle Politiche Sociali), da Assoarma Novara (con l’intervento del 
presidente Gen. Sq. Giuseppe Li Causi) e del Museo Storico Novarese Aldo Rossini 
(rappresentato dal presidente dott. Antonio Poggi Steffanina); sono pervenuti in forma 
scritta anche i saluti ufficiali del presidente del Senato Ignazio La Russa e del sena-
tore Roberto Menia. Ha moderato e introdotto l’avv. Valerio Zinetti nella sua duplice 
qualità di appartenente al Foro di Novara e di Presidente provinciale dell’ANVGD. 
Nella prima parte del convegno i professori Marco Cimmino ed Emiliano Loria e gli 
avvocati Luigi Vatta e Renzo Menoni hanno inquadrato la storia del confine orientale 
italiano dal Patto di Londra al Trattato di Roma, soffermandosi poi sui rapporti italo–
jugoslavi tra le due guerre mondiali. Emiliano Loria ha trattato l’occupazione militare 
italiana della Jugoslavia durante la seconda guerra mondiale. Marino Micich e Gio-
vanni Adami si sono focalizzati sull’armistizio del 1943, la tragedia delle foibe e 

Novara, 20 febbraio 2026. Da sinistra: Emiliano Loria, Luigi Vatta, Valerio Zinetti 
e Marino Micich. Sullo schermo, collegato a distanza, il prof. Augusto Sinagra
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delle deportazioni degli italiani e sull’esodo dei 350.000 italiani. A seguire Davide 
Rossi, Massimo De Leonardis e Giuseppe De Vergottini si sono soffermati sulle 
vicende diplomatiche del secondo dopoguerra (il Trattato di Parigi del 10 Febbraio 
1947, la sua ratifica da parte dell’Assemblea Costituente, l’istituzione del Territorio 
Libero di Trieste e l’approvazione del Memorandum di Londra del 1954, che sancì 
il ritorno di Trieste all’Italia, e il Trattato di Osimo del 10 novembre 1975). L’avv. 
Mattia Magrassi ha infine illustrato la questione delle restituzioni e degli indennizzi 
dei beni degli esuli da parte della Jugoslavia e degli Stati successori. Appassionata 
la testimonianza di Augusto Sinagra (classe 1941), il quale ha ricordato sia da ex 
magistrato sia da avvocato le discussioni sul Trattato di Osimo nel mondo dei giu-
risti, nonché il processo intentato negli anni Novanta contro l’esponente dell’OZNA 
Oskar Piškulić per crimini di guerra e poi conclusosi in Cassazione con importanti 
accertamenti di fatto sulle responsabilità, ma senza condanna in ragione della ces-
sata giurisdizione italiana sui territori ceduti. 
 

* 
 

Viaggio del Ricordo organizzato dal Comune di Roma 
Trieste e Fiume, 13-15 aprile 

Foiba di Basovizza. Da sinistra a destra: Gianni Schürzel, Guliana Baptist,  
Maria Grazia Chiappori, Donatella Schürzel, Roberto Gualtieri, Roberto Di Piazza,  

Marino Micich, Renzo Codarin
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Si è svolto dal 13 al 15 aprile il “Viaggio del Ricordo” organizzato dal Comune 
di Roma, che ha coinvolto 90 studenti e 10 docenti delle scuole di Roma e della 
Città metropolitana. Il sindaco Roberto Gualtieri è stato presente nella prima gior-
nata nei luoghi simbolo del ricordo del dramma delle foibe e dell’esodo giuliano-
dalmata: la Foiba di Basovizza e il Magazzino 26 che conserva le masserizie degli 
esuli. 

Il 26 marzo si era tenuto presso l’Aula Consiliare di Palazzo Valentini l’in-
contro di formazione  propedeutico al Viaggio del Ricordo. Dopo il saluto del di-
rettore generale della Città metropolitana di Roma Capitale Paolo Caracciolo, gli 
studenti delle scuole coinvolte hanno ascoltato le relazioni del prof. Giovanni 
Stelli, presidente della Società di Studi Fiumani, “Fiume, una città di frontiera da 
Corpus separatum all’esodo”, del prof. Raoul Pupo, già docente di Storia della 
frontiera adriatica all’Università degli Studi di Trieste, “Le stragi delle foibe”, del 
dott. Marino Micich, direttore dell’Archivio Museo Storico di Fiume, “L’esodo Giu-
liano-Dalmata tra storia e memoria” e della prof.ssa Donatella Schürzel (presi-
dente del Comitato provinciale di Roma dell’ANVGD, “L’esodo Giuliano-Dalmata 
nella letteratura e nella narrazione testimoniale”. A conclusione della mattinata 
aveva portato il suo saluto l’assessore alla Scuola, Formazione e Lavoro di Roma 
Capitale Claudia Pratelli. 

Il 14 aprile a Fiume era presente per il Comune di Roma l’assessore alla cultura 
Massimiliano Smeriglio agli incontri tenutisi al liceo italiano e a Palazzo Modello, sede 
della Comunità degli italiani. L’ultimo giorno, 15 aprile, la folta comitiva ha visitato la 
Risiera di San Sabba e il Narodnidom (casa della cultura slovena a Trieste). Per le 
associazioni invitate a partecipare erano presenti: la presidente ANVGD Comitato di 
Roma Donatella Schürzel con i soci Maria Grazia Chiappori, Gianni Schürzel e Giu-
liana Baptist, Renzo Codarin presidente di Federsuli, infine per la Società di Studi 
Fiumani il segretario generale Marino Micich. 

 
* 
 

A Trieste partecipazione di Marino Micich al Convegno 
“QUI, Ricordo”  

 
Trieste, 16 aprile. Per l’iniziativa dal titolo “Qui, Ricordo” che si e tenuta dal 16 al 19 
aprile 2026 nelle città di Trieste e Gorizia, Marino Micich è intervenuto sul tema del-
l’esodo davanti un pubblico di 80 partecipanti. L’Agenzia Italiana per la Gioventù, 
nell’ambito delle proprie attività istituzionali e in attuazione delle priorità indicate nel 
recente Atto di indirizzo del ministro per lo Sport e i Giovani, Andrea Abodi, promuove 
iniziative volte a rafforzare la cooperazione internazionale tra le giovani generazioni, 
attraverso percorsi di conoscenza storica e valorizzazione della memoria. Al conve-
gno introdotto dalla presidente dell’Agenzia Italiana per la Gioventù Federica Celestini 
Campanari hanno partecipato, oltre a Marino Micich, gli esuli Erminia Dionis, cugina 
di Norma Cossetto, e Lorenzo Rovis, già presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.   
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* 

 
Convegno dedicato all’esodo giuliano dalmata 

a Rossano (Cosenza) 
 
Rossano, 21 aprile. Al Circolo culturale Rossanese, Marino Micich ha partecipato 
al convegno sul tema Le terre dell’Adriatico orientale dai conflitti del Novecento al fu-
turo europeo col patrocinio dell’Istituto per la storia del Risorgimento italiano, sezione 
di Cosenza. Sono intervenuti: il nostro socio prof. Angelo Oliviero, il dott. Giuseppe 
Ferraro, direttore dell’Istituto per la storia del Risorgimento italiano, sezione di Co-
senza e l’esule istriana Anna Maria Crasti. Il saluto iniziale è stato portato dall’avv. 
Maurizio Minnicelli consigliere del circolo culturale rossanese.  
 

*
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Erminia Dionis, Marino Micich, Lorenzo Rovis, Patrizia Celestini Campanari 
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Lezione di Emiliano Loria dedicata a Paolo Santarcangeli 
presso il Dipartimento di Italianistica dell’Università di Fiume 

 
Fiume-Rijeka, 6 maggio. Emiliano Loria ha tenuto una lezione sullo scrittore esule fiu-
mano Paolo Santarcangeli, invitato dal Dipartimento di Italianistica dell’Università di Fiume 
(Uniri – University of Rijeka – Sveučilište u Rijeci). Impegnato a Fiume dal 4 all’8 maggio 
per lo svolgimento di un visiting all’interno del progetto europeo Erasmus Staff Exchange 
– realizzato grazie alla cooperazione tra Uniri e l’Università del Piemonte Orientale, 
presso la quale è ricercatore in filosofia del linguaggio – Loria ha raccontato del suo im-
pegno presso la Società di Studi Fiumani e la rivista Fiume, alla cui redazione collaborò 
anche Santarcangeli durante gli anni ottanta del secolo scorso. Tra gli argomenti affrontati 
durante la lezione, Il porto dell’aquila decapitata, di cui Loria ha presentato la prima edi-
zione risalente al 1969, il carteggio con Gino Brazzoduro – pubblicato integralmente gra-
zie alla Comunità degli Italiani di Fiume –, l’amicizia dello scrittore fiumano con Umberto 
Eco e il progetto mai compiuto di una “Cacopedia”, un’enciclopedia al contrario, che 
avrebbe coinvolto anche Santarcangeli nella redazione di alcuni voci. Loria ha avuto così 
modo di parlare dell’apporto di Santarcangeli alla semiotica grazie al capolavoro Il libro 
dei labirinti, un’opera legata allo strutturalismo francese in voga negli anni sessanta, an-
cora non sufficientemente indagata dagli esperti di cultura fiumana.  

* 

L’ultima pubblicazione di Marino Micich 
 

FIUME, ADDIO!  
L’Epopea fiumana dalla Seconda guerra mondiale al grande esodo 

 
 

Prefazione di Giovanni Stelli 
 
Il libro è stato presentato dai seguenti media: 
Canale 5 “Il Tempo e la Storia” a cura di Ro-
berto Olla; RAI 2, dalla rubrica “Mizar Libri” di 
Adriano Monti Buzzatti, a RAI 1 a “Porta a 
Porta” da Bruno Vespa, a Radio RAI 1 e RAI 3 
Venezia Giulia rubrica “Sconfinamenti”. Varie 
recensioni sono apparse sui quotidiani Il Gior-
nale, Libero, il Gazzettino di Venezia e sui pe-
riodici La Voce di Fiume, La Voce del Popolo 
e Difesa. L’autore è stato invitato allo spazio 
libri dall’editrice Mursia e da Federesuli alla 
Fiera Libraria internazionale di Torino il 14 e 
15 aprile 2026. 
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Presentazioni 
 
Novara, 19 febbraio. Presso il Museo Storico Militare Aldo Rossini di Novara, il libro 
Fiume, addio! stato presentato dall’on. Gianni Mancuso, presidente di Andromeda 
Piemonte Od con la partecipazione di Marino Micich. Presente in sala un folto pub-
blico composto anche da esuli del Comitato novarese ANVGD. 
 
Roma, 23 marzo. Alla Camera dei Deputati, Sala del Refettorio – Palazzo San Ma-
cuto, è stato presentato il libro Fiume, Addio!  a cura della Fondazione “Italia Prota-
gonista”. Ha moderato Renato Manzini, sono intervenuti il sen. Maurizio Gasparri, 
Giovanni Stelli, Piero Irmici e l’Autore. 

Marino Micich su Rai 1 – Porta a Porta –

Giovanni Stelli e Marino Micich
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Renato Manzini e Maurizio Gasparri
 

Gorizia, 27 marzo. Nella Sala Dora Bassi, alla presenza del Sindaco di Gorizia Ro-
dolfo Ziberna, sono stati presentati a cura del Comitato provinciale di Gorizia del-
l’ANVGD due libri di Marino Micich editi da Mursia: Togliatti, Tito e la Venezia Giulia. 
La guerra, le foibe, l’esodo 1943-1954 (vincitore nella categoria Saggistica del premio 
Caravella Tricolore – Natale di Roma 2025) e Fiume, addio! L’epopea fiumana dalla 

Maurizio Negro, Franco Minussi, Rodolfo Ziberna, Maria Grazia Ziberna, Marino Micich
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Seconda guerra mondiale al grande esodo 1940-1954. Introdotto da Maria Grazia 
Ziberna, presidente del Comitato di Gorizia dell’ANVGD, l’Autore ha presentato i suoi 
lavori frutto di una lunga ricerca documentaria ed archivistica, volta ad approfondire 
la storia della frontiera adriatica nella seconda metà del Novecento, le vicende poli-
tiche e militari che segnarono il destino delle province del confine orientale italiano 
alla fine della Seconda guerra mondiale e le dinamiche che condizionarono la stesura 
del Trattato di Pace del 10 febbraio 1947. 
 
Roma, 9 aprile. Alla Sala Caduti di Nassirya del Senato, presentazione a cura del 
sen.e Roberto Menia: sono intervenuti al convegno, moderato dal giornalista Stefano 
Giusti, il sen. Menia, il prof. Andrea Ungari, il dott. Gianni Mancuso, il prof. Andrea 
Ungari e il prof. Giovanni Stelli. Ha concluso gli interventi l’Autore Marino Micich. 

 
Frascati, 18 aprile. Presentazione di Fiume, Addio! organizzata dal Circolo Paraca-
dutisti Colline Romane: sono intervenuti Gilberto Montebello, Davide Sabatini e Ma-
rino Micich. 
 
Torino, 15 maggio. Alla Fiera internazionale del libro Marino Micich, invitato dall’edi-
trice Mursia e da Federsuli, ha presentato Fiume, Addio!. 
 
Trento, 26 maggio. Presentazione di Fiume Addio! e di Togliatti, Tito e la Venezia 
Giulia 1943-1954 organizzata dall’ANVGD di Trento col patrocinio della Fondazione 
Museo storico di Trento: sono intervenuti il presidente Roberto De Bernardinis, lo sto-
rico Vincenzo Cali e l’Autore.    
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RICORDO DELL’ESULE FIUMANO  
CAV. BENITO PAVAZZA 

 

Su richiesta degli amici del Comitato ANVGD di Latina ricordiamo, a tre anni 
dalla scomparsa, il cav. Benito Pavazza, presidente onorario del Comitato provinciale 
di Latina e socio fedele della Società di Studi Fiumani. Benito Pavazza, nato a Fiume 
il 24 marzo 1938, perse il padre durante la seconda guerra mondiale e visse ancora 
bambino in prima persona l’urbicidio del capoluogo del Carnaro da parte delle milizie 
comuniste jugoslave di Tito che entrarono in città il 3 maggio 1945. Benito giunse 
esule in Italia nel 1947 e visse diversi anni con la famiglia al Centro Raccolta Profughi 
allestito presso la caserma “Enrico Cosenz” a Gaeta prima di trovare una sistema-
zione adeguata a Latina. Nel capoluogo pontino Benito Pavazza non fu solamente il 
presidente del Comitato provinciale dell’ANVGD, ma anche la sua anima ed il motore 
di molteplici iniziative con le scuole, con le amministrazioni locali e coinvolgendo 
spesso nelle varie iniziative Marino Micich, direttore dell’Archivio Museo storico di 
Fiume. Nella fotografia alle sue spalle si vede il monumento in pietra d’Istria prove-
niente da Canfanaro ed eretto in onore delle vittime delle foibe grazie ai consolidati 
rapporti istituzionali che aveva intessuto con il Comune di Latina. Benito, colpito da 
ischemia, muore a Latina il 24 marzo 2023.

Ricordo di Benito Pavazza, Presidente onorario del Comitato ANVGD di Latina 
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GLI AUTORI DI QUESTO NUMERO

Emiliano Loria, docente di ruolo in filosofia e storia, è attualmente ricercatore in 
filosofia del linguaggio presso l’Università del Piemonte Orientale (Vercelli). 
Caporedattore della rivista Fiume, dirige la rivista di filosofia Mefisto (edita da 
ETS), è autore di saggi sull’autonomia fiumana, l’irredentismo e la storia orale 
dell’esodo giuliano-dalmata. Sull’Impresa di Fiume ha pubblicato “Tizzoni fiam-
meggianti”: l’assistenza all’infanzia nella Fiume dannunziana (in atti del Convegno 
internazionale Fiume 1919-2019. Un centenario europeo tra identità, memoria e 
prospettive di ricerca, Il Vittoriale degli Italiani, Silvana Editoriale, 2020), e con 
Renato Atzeri è curatore del volume Prendiamo la Vittoria. Catalogo dei volantini 
e manifesti a firma di Gabriele d’Annunzio (Fiume 1919-1920) (Società di Studi 
Fiumani 2021). Con G. Stelli, M. Micich e P. Guiducci ha pubblicato Foibe esodo 
memoria (Aracne 2023). Per Accademia University Press ha pubblicato Learning 
through others (Torino 2020) e per Rosenberg & Sellier Complottisti vulnerabili. Le 
ragioni profonde del cospirazionismo (Torino 2023). 
 
 
Sara Giovanna Sinigaglia, docente di Lettere e Storia, vive e lavora in provincia di 
Varese. Appassionata di studi e ricerca storica, ha pubblicato Gli ebrei a Milano nella 
prima metà dell’Ottocento: genesi di una comunità (in Storia in Lombardia, 1999/1) e 
il libro Io porto Memoria. Vicende, legami e destini tra discriminazione e persecuzione 
(Il Prato, 2025), con la prefazione di Gadi Luzzatto Voghera. Cura presentazione di 
libri e pubblica articoli di ricerca storica su periodici locali. 
 
 
Giovanni Stelli, presidente della Società di Studi Fiumani, è autore di numerosi 
lavori sulla storia del confine orientale, tra cui La memoria che vive. Fiume: 
interviste e testimonianze (Roma 2009, Società di Studi Fiumani) e Storia di Fiume 
dalle origini ai nostri giorni (Pordenone 2017, Biblioteca dell’Immagine), tradotta in 
croato nel 2020 col titolo Povijest Rijeke od nastanka do naših dana. Con Dino R. 
Nardelli, ha curato i due volumi Istria Fiume Dalmazia laboratorio d’Europa (Perugia 
2009 e 2014, Istituto per la Storia dell’Umbria Contemporanea). Tra i suoi lavori 
recenti: La lunga storia dell’autonomia fiumana (in La città di vita cento anni dopo. 
Fiume, d’Annunzio e il lungo Novecento adriatico, WoltersKluwer CEDAM, 2020); 
Le elezioni dell’Assemblea Costituente dello Stato Libero di Fiume: ordine pubblico 
e lotta politica a Fiume dal 5 gennaio al 5 ottobre 1921 (in Qualestoria. Rivista di 
storia contemporanea, n. 2, dicembre 2020); (con P. Guiducci, E. Loria, M. Micich) 
Foibe esodo memoria (Aracne 2023); (con M. Micich) Perché il Giorno del Ricordo 
(Aracne 2024).  
 

Aldo Viroli, giornalista professionista in pensione, è nato a Savignano sul Rubicone 
e vive a Rimini. Per circa venti anni ha lavorato presso la redazione riminese di un 
quotidiano romagnolo oggi non più in edicola. Figlio di un reduce dalla prigionia nell’ex 
Unione Sovietica, sin da bambino è rimasto colpito dalle vicende legate alla seconda 
guerra mondiale. La lettura di Prigioniero di Tito 1945-1946. Un bersagliere nei campi 
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di concentramento jugoslavi di Nello Rossi, edito da Mursia nel 2001, ha stimolato la 
sua attenzione verso il dramma degli italiani deportati a guerra finita nell’ex Jugoslavia 
e scomparsi nel nulla tra l’indifferenza delle istituzioni. Collabora con il Notiziario 
storico dell’Arma dei Carabinieri e con la Rivista di studi adriatici Fiume, nella quale 
ha pubblicato di recente il saggio La misteriosa fine dell’ingegner Felice Gallavotti 
(n. 51/2024)

110 Gli autori di questo numero
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Il libro è disponibile presso la casa editrice e online

“Fiume, la nostra Fiume, si è vuotata della sua anima italiana. Che cos’è rimasto di 
noi in quell’estremo limite del nostro confine? Dalla valanga che ci ha travolti sono 
emerse le pietre delle nostre case e dei nostri templi”. Enrico Burich 
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